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Premure di Lorenzo per assicurà%e^fla pétce 
dell’ Italia . Origine della moderna idea della 
bilancia del potere . Congiura del Frescobal- 
di . Espulsione , dei Turchi da Otranto . I Ve- 
neziani e il Papa attaccane il Duca di Fer- 
rara . Lorenzo prende la sua difesa . I Fio- 
rentini e i Napoletani saccheggiano il territo- 
rio pontificio . Il Duca di Calabria è scon- 
fitto da Roberto Malatesta. Progressi delle ar- 
mi Veneziane . Sisto abbandona e scomunica 
i suoi alleati . Congresso di Cremona . Morte 
di Sisto IV. Gli succede Giovanbattista Cibo 
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che assume il nome d’ Innocenzo Vili. Lo- 
renzo acquista la confidenza del nuovo Papa . 
I Fiorentini tentano di riacquistare la Città 
di Sarzana . Presa di Pietra-Santa . Lorenzo 
si ritira ai Bagni di S. Filippo . Il Papa 
forma il disegno d’ impadronirsi del Regno di 
Napoli . Lorenzo sostiene il Re . Induce i 
Fiorentini a decidersi a favore di lui. Per 
opera sua segue la riconciliazione tra il Re 
Tom. III. 
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ed il Papa. Reprime V insurrezione di Osimo . 
Presa di Sarzana . Lorenzo protegge i piccoli 
Stati d'Italia. Il Re di Napoli rompe il suo 
trattato col Papa . Si fa di nuovo la pace . . 
Esame del Governo di Firenze . Regolamenti 
introdotti da Lorenzo . Prosperità dello Staio 
Fiorentino . Alta riputazione di Lorenzo . 
Tranquillità generale dell' Italia . 

» 

Cessate appena le ostilità tra Sisto IV e la Re- 
pubblica fiorentina, incominciò Lorenzo a svi- 
luppare quel piano sublime da esso ideato on- 
de dare un permanente stabilimento alla pace 
dell' Italia , e che fece risaltar sommamente l’emi- 
nente suo genio in politica. Dava egli ogni gior- 
no prove maggiori di quella estesa autorità, che 
aveasi acquistata in ultimo luogo con la sua 
condotta -, e sembrava essere sua intenzione d’ im- 
piegarla in oggetti i più saggi e salutari. Qua- 
lunque si fosse il motivo rbe lo stimolasse ad 
un tentativo si grande, lo condusse certamente 
con la più fina politica ed infaticabile assidui- 
tà , e ne riportò infipe un successo uguale all’ ar- 
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dente suo desiderio . 
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La situazione dell’ Italia a quell’ epoca por- 
gea veramente un campo ben vasto all’ esercizio 
dei politici talenti . Il numero degl’ indipenden- 
denti stati ond’era composta, 1’ ineguaglianza 
delle loro forze , le ambiziose vedute di alcuni, 
e l’irrequieto sospetto degli altri, teneva l’in- 
tera contrada in continua incertezza e timore . 
La vicinanza di questi stati l'uno all’altro e 
gl i angusti limiti dei loro respettivi dominj ri- 
chiedevano una prontezza di decisione in un 
caso di discordia senza esempio del tutto in qua- 
lunque successivo periodo della moderna storia . 
Allora quando dubbioso sembrava l’evento di 
una guerra dichiarata, ponevasi in opra senza 
scrupolo il privato tradimento ; e quando esso 
pure n^n riusciva, gridavasi nuovamente aliar- 
mi . Anche la corte pontificia non faceasi scru- 
polo di seguire siffatta condotta distruggitrice 
di ogni vincolo sociale, e che dimostrò in ma- 
niera assai convincente, che niuna cosa illecita 
può giammai riuscire giovevole . Bilanciare tut- 
ti i discordanti interessi di questi differenti go- 
verni, raffrenare il potente, soccorrere il debo- 
le, ed unirli insieme in un corpo stabile, af- 
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fine di renderli abili ad opporsi con successo 
da una parte alla formidabile potenza Ottoman- 
na , dall’ altra a respingere le incursioni dei 
Franchi e dei Germani, che erano un’oggetto 
di terrore ai meno agguerriti abitatori d’ Ita- 
lia , fu ciò che Lorenzo si propose di ridur- 
re ad uno stabilito sistema. La valida difesa 
dei dominj fiorentini contro gli attacchi dei più 
potenti limitrofi benché fosse per avventura il 
principale agente che lo determinò ad un pro- 
getto cosi- vasto, parve però nell'esecuzione di 
esso , piuttosto una parte necessaria del suo si- 
stema, che il fine principale da lui propostosi. 
Possiamo pertanto ripeter di qui il primo esem- 
pio di ciò che in politica si chiama bilancia 
del potere che nel secolo appresso fu ridotto a 
più-estesi e regolati principi . Casuali allean- 
ze derivanti da parentela , da particolare ami- 
cizia , da vicinanza, o da interesse, avevano 
frequentemente riuniti li stati italiani , ma era- 
no esse soltanto unioni parziali e temporarie , 
tendenti piuttosto a dividere il Faese in due 
o più potenti parti, di quello che capaci fos- 
sero di contrapporre gl'interessi dei respettivi 
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Governi c di assicurare una generale tranquil- 
lità (i) . 

Ma !prima che Lorenzo s’ impegnasse in 
* • . » 
tali importanti disegni, ebbe a incontrare nuo- 
vi pericoli. La moderazione della sua condotta 
non aveva potuto estinguere nè moderare l’ insa- 
ziabile spirito di vendetta , che bolliva in cuore 
di Girolamo Iliario . Sconcertato nei suoi ambi- 
ziosi progetti dai superiori talenti di Lorenzo, egli 
di bel nuovo ebbe ricorso al tradimento : e me- 
diante una intelligenza con i fuorusciti Fiorenti- 
ni , ritrovò anche in Firenze li stromenti del suo 
disegno . Per loro instigazione Gio. Battista Fre- 
srobaldi con due soli compagni intraprese di as- 
sassinare Lorenzo nella chiesa del Carmine, nel 
giorno dell’ Ascensione , che era l’ultimo di Mag- 
gio 1481. Questo attentato non fu condotto con 
la medesima segretezza dì quello , che abbiamo 
avanti riferito. Gli amici di Lorenzo furono vi- 
gilanti per la sua salvezza . Il Frescobaldi fu 
preso, ed avendo nell’esame svelato i suoi com- 
plici , fu insieme con loro messo a morte nel 
sedicesimo giorno del mese seguente (a) . Il tradi- 
mento del Frescobaldi produsse in Firenze una 
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generale sorpresa, e fu piuttosto riguardato co- 
me una specie di demenza . Egli era stato Con- 
sole della Repubblica Fiorentina a Pera , ed a 
sua richiesta il Bandini, l’assassino di Giuliano, 
fu restituito da Maometto II. Ciò non ostante 
nè l’atrocità del delitto, nè il terrore dell" esem- 
pio lo spaventarono dall’ azzardare una somi- 
gliante impresa . Questa circostanza fece co- 
noscere a Lorenzo la necessità d’essere più di- 
ligente nel guardare la sua persona contro gli 
attentati dei suoi scelerati nemici; e dolendosi 
della pravità dei tempi, che necessaria rende- 
vano una tale precauzione , faceasi ordinariamen- 
te seguire, quando compariva in pubblico, da 
un numero di fedeli amici e partigiani . Per 
questo non potè egli sottrarsi alla censura che do- 
veva far tacere se non il sentimento di decen- 
za, quello almeno di gratitudine. È stata fatta 
avanti menzione delle cortesie usate da Lorenzo 
a Raffaello Maflei fratello di Antonio , che nella 
congiura de’ Pazzi intrapreso aveva d’ essere P im- 
mediato stromento della di lui morte (3) . In con- 
traccambio di un tale generoso procedere , que- 
sto Isterico ha preso motivo dalla condotta di 
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Lorenzo resa necessaria dai ripetuti esempj di 
perfidia , per rappresentarlo come un fiero tiran- 
no , che cercava di sostenere la sua autorità , 
e procurava la sua salvezza in Firenze con 
l’ajuto di una truppa di sicarj , e che solo tro- 
var sapeva n^lla musica un sollievo ai suoi cupi 
sospetti (4)- Potrebbe dirsi che la penna di Raf- 
faello avesse voluto consumare contro la riputa- 
zione di Lorenzo quell’attentato che il pugnai 
del fratello non avea potuto condurre a fine 
contro la persona di esso . 

L’ oggetto principale che ebbe in vista Lo- 
renzo nel concluder la pace col Papa fu di po- 
tere adoprarsi a scacciare i Turchi di Otrantg, 
al che erano pure rivolti tutti li stati dell’Ita- 
lia. Fu pertanto conclusa una lega a cui i 
Veneziani soli ricusarono di aderire . Erasi di 
già sospettato che Maometto II fosse spinto a 
quest’ impresa ad insinuazione dei Veneziani , e 
si accrebbe maggiormente il sospetto dall' indif- 
ferenza che i medesimi mostrarono in una cir- 
costanza che dava si gran motivo di timore a tut- 
ta l’Italia. È però probabile, che non si voles- 
sero mescolare in quelta guerra a solo fine di 
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profittare di ogni opportunità d’ ingrandimento , 
che somministrar loro potesse la debolezza delle 
potenze vicine. Con queste si unirono peraltro 
i Re d’Arragona, di Portogallo, e di Ungheria ; 
e la Città di Otranto fu attaccata per terra da 
una formidabile armata sotto il ^comando del 
Duca di Calabria, mentre le flotte riunite del 
Re di Napoli , del Papa , e di Cenova impedi- 
vano agli assediati ogni soccorso dalla parte di 
mare . La Piazza si difendeva tuttora con si gran 
coraggio, da rendere incerto l’evento dell’im- 
presa , allorquando ehbesi notizia della morte 
di Maometto II che avea stabilito la sede dell' Im- 
pero Turco in Costantinopoli, ed era stato per 
quasi mezzo secolo il flagello del Cristianesimo . 
Alla sua morte venuti in discordia i figliuoli di 
lui Bajazet e Zizim , furono richiamate le trup- 
pe destinate al soccorso di Otranto, e la piazza 
fu lasciata al suo destino . Si concluse pertanto 
una capitolazione il giorno dieci di Settembre 
1481 in cui i Turchi stipularono un libero ri- 
torno al loro paese ; ma il Duca di Calabria nel 
momento in cui restò padrone Sella Piazza tro- 
vò un pretesto per eludere il trattato , e riten- 
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ne prigionieri circa mille cinquecento Turchi da 
lui impiegati dipoi in diverse guerre, che eb- 
be a sostenere (5) . , 

Mentre le altre potenze d’Italia erano co- 
sì impegnate nella causa comune , i Veneziani 
avevano concepito il pensiero d’ impadronirsi dei 
domi.nj di Ercole d’ Este , Duca di Ferrara , e con 
l’assistenza di Girolamo Riano , avevano guada- 
gnato il Papa a sostenere le loro pretensioni . Ave- 
va quel Duca sposato la figlia di Ferdinando Re 
di Napoli ; la quale alleanza contribuendo assai 
al suo credito ed alla sua indipendenza , dispia- 
cque infinitamente ai Veneziaui. Il primo atto di 
ostilità fatto per parte di quei fieri repubblicani 
fu l’ erezione di una fortezza in una porzione del 
territorio Ferrarese' che pretendevano esser conte- 
nuto dentro i limiti del loro stato . Il Duca spedì 
allora Ambasciatori a Venezia per tentare se era 
possibile di sopire le ostili intenzioni di quel Se- 
nato , rappresentando che avrebbe di buon ac- 
cordo cercato ogni mezzo per conciliare le loro 
pretensioni, niente più desiderando che il man- 
tenersi in buona amicizia con quel governo. Ma 
vano riuscendo questo suo tentativo , si rivolse ad 
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implorare il soccorso del Papa ma egli però avver- 
tito della condotta che dovea tenere, mentre mo- 
strava di dare .orecchio alle richieste di Ini , si 
preparava in segreto ad unirsi alla sua rovina. 
Non è però difficile di discoprire i motivi che de- 
terminarono Sisto in questo affare. Se la famiglia 
d’Este poteva rimanere spogliata dei suoi domi- 
nj , molte circostanze concorrevano a giustificare 
le pretensioni della sede pontificia sulla sovra- 
nità di Ferrara. Questa città era nel numero di 
quelle sopra le quali i Pontefici vantavano un 
alto dominio, che all’occasione si cercava di far 
rivivere; e sebbene Sisto non potesse esser con- 
tento di divider la preda coi Veneziani , cono- 
sceva però bene che il rimanente dell’ Italia si 
sarebbe opposto per impedir loro il possedimen- 
to dì un territorio, che tanta potenza accre- 
sciuto avrebbe a quello stato . Egli pertanto cre- 
dè espediente di mescolarsi in questa guerra con 
la speranza particolarmente di rivestire della Si- 
gnoria di Ferrara la sua famiglia nella persona 
di Girolamo Riario , che fu infaticabile nell’ado- 
prarsi per quell’impresa. 

In questa estremità il Duca di Ferrara ave- 
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va due potenti risorse. Una di queste consiste- 
va nel soccorso del Re di Napoli suo suocero , 
l’altra era fondata sopra l’ esperimentata giusti- 
zia di Lorenzo. Nè l’una, nè l'altra delusero 
le sue speranze . Per la mediazione di Lorenzo, 
il Duca di Milano si uni in lega con lui , e 
1’ istesso fecero il Marchese di Mantova e Gio- 
vanni Bentivoglio . Il comando doli’ armata al- 
leata fu dato a Federigo Duca d’ Urbino; mala 
principal direzione della guerra fu affidata a Lo- 
renzo , all’attività e prudenza del quale gli allea- 
ti riportarono intieramente (6) . 

Il primo oggetto di essi fu di scoprire le 
intenzioni del Papa . Non si tosto i Veneziani 
cominciarono ad invadere il territorio Ferrarese 

che fecesi una formale richiesta a Sisto di per- 
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mettere al Duca di Calabria di passare pei suoi 
stati con un 'corpo di truppe Napoletane . Il suo 
rifiuto scopri bastantemente i motivi da cui era 
animato. Allora il Duca entrò ostilmente nel ter- 
ritorio della Chiesa , ed essendosi impadronito di 
Terracina , Trevi, ed altre Piazze s’avanzò senza 
interruzione vicino a Roma quaranta miglia . 
Nel tempo stesso le truppe fiorentine- attaccarono 
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e presero la Citta di Castello, che fu restituita a 
Niccolò Vitelli, suo primo Signore. Sisto trovan- 
dosi sì fortemente all’ improvviso attaccato, invece 
di porger soccorso ai Veneziani , fu costretto a sol- 
lecitare la loro assistenza per la sua propria sal- 
vezza . Era il Duca così vicino a Roma che la sua 
vanguardia ogni giorno correva , e predava per- 
fino sotto le porte della Città . In tal situazione 
il Papa ebbe la fortuna che Roberto Malatesla 
Signore di Rimini prendesse il comando delle sue 
armi . Questo celebre Capitano , che era allora 
al soldo dei Veneziani , avendo da essi ottenuto 
la permissione di assistere il loro alleato , por- 
tossi a Roma. Quivi dato avendo le necessarie 
disposizioni , si mise alla testa delle truppe pon- 
tificie, che erano sufficientemente numerose, e 
che solo mancavano di un esperto generale per 
opporsi con effetto al nemico. Il Duca di Cala- 
bria, aspettando di giorno in giorno un rinfor- 
zo sotto il comando del suo fratello Federigo , 
avrebbe volentieri evitato l’ attacco , ma il suo 
nemico lo strinse così vigorosamente, che fu co- 
stretto, o a tentare l’evento di una battaglia, o 
ad incorrere il maggior pericolo di una incomo- 
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tla ritirata. Questa giornata di combattimento, co- 
me assicura il Machiavelli , fu delle più ostinate 
e sanguinose, che alcun’ altra fosse stata in Ita- 
lia nello spazio di cinquant’ anni (7) . Dopo una 
zuffa di sei ore , fu il Duca totalmente sconfit- 
to, e sarebbe rimasto prigione se da molti Tur- 
chi di quelli che erano stati a Otranto ed allo- 
ra militavano seco non fosse stato salvato . Li- 
berato in tal guisa il Pontefice dall’ imminente pe- 
ricolo, Roberto ritornò a Roma per godere degli 
onori della sua vittoria j ma breve fu il suo trion- 
fo essendo morto improvisamente pochi giorni do- 
po, non senza dar luogo a sospettare che gli fos- 
se stato apprestato il veleno per opera di Girola- 
mo Riavio (8). Questo sospetto si confermò nella 
pubblica opinione, per la successiva condotta di 
Sisto e del suo nipote . Morto che fu Roberto , 
il Papa inalzò una statua equestre alla sua me- 
moria -, e Riario con l’armata stessa che Roberto 
aveva condotto alla vittoria marciò per ispoglia- 
re della Signoria di Rimini Pandolfo suo figliuolo 
illegittimo, che nel suo testamento aveva chia- 
mato a questa eredità (9) . Una sì fatta depre- 
dazione sarebbe felicemente riuscita, se Lorenzo 
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non avesse preso le parti di Pandolfo , in aju- 
to del quale mandò un corpo di soldati che ren- 
dè vani i tentativi del Riario . Egli allora rivol- 
se le sue anni contro la Città di Castello , che 
fu dal Vitelli vigorosamente difesa , finché ri- 
cevè dai Fiorentini un efficace soccorso . IJn si- 
mile attacco e con egual successo fu circa 1’ «stes- 
so tempo fatto da Sisto sopra la Città. di Pesa- 
ro, dominio di Costantino Sforza , il quale es- 
sendosi da principio unito nella lega contro i 
Veneziani , abbandonò quindi i suoi alleati, per 
entrare al servizio di quelli, e fu supposto es- 
ser morto di rammarico, in vedersi defraudato 
della paga da loro promessagli (io) . 

Mentre Sisto era intento a difendere i pro- 
prj stati, o a tentare d'impadronirsi di quelli dei 
suoi vicini, il Duca di Urbino opponevasi all’ar- 
mata Veneziana; ma non però in modo bastan- 
te a distruggere i formidabili progressi che quel- 
la aveva già fatti, non essendogli per anche riu- 
scito di riprendere alcune Città da essa occu- 
pate nel territorio di Ferrara. La morte di quel 
Generale (u) e il debole stato di salute del Du- 
ca di Ferrara , che incapace lo rendè di ^itten- 
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dere con vigore alla difesa del suo stato , pre- 
sentarono ai Veneziani il prospetto di una feli- 
ce riuscita . I rapidi progressi delle armi repub- 
blicane non furono però gran fatto aggradevoli al 
Papa , il quale , non avendo dato alcun soccor- 
so in questa guerra , cominciò a temere che non 
avrebbe potuto partecipare delle conquiste , e che 
un aumento si grande di potenza nei Veneziani 
avrebbe messo in pericolo la sua salvezza mede- 
sima . Vide nel tempo stesso levarsi da un’ altra 
parte contro di lui una più fiera tempesta. L’ Im- 
peratore faceva presentire di convocare un Con- 
cilio generale ; il qual progetto se non imma- 
ginato da Lorenzo fu almeno da lui promosso , 
avendo per l’esecuzione di esso mandato a Ba- 
silea Baccio Ugolino (ia). Mosso da questi va- 
ri riflessi , Sisto si risolvè finalmente di distac- 
carsi dai Veneziani e di ascoltare delle propo- 
sizioni per una pace separata . Sotto la sanzione 
dell’ ambasciatore Imperiale fu dunque conclusa 
in Roma una lega di cinque anni tra il Papa, 
il Re di Napoli , il Duca di Milano , e i Fio- 
rentini, ad oggetto di difendere il Duca di Fer- 
rara . Sisto impegnatosi nella causa comune non 



Digitized by Google 




t 



16 

l'u inoperoso . Avendo primieramente intimato ai 
Veneziani di por fine alla guerra , e veggendo le 
sue rimostranze non attese, scomunicò solenne- 
mente i già suoi alleati ( 1 3) . I Veneziani però per- 
sisterono nel loro disegno senza aver riguardo al- 
le censnre , ed avendo preso la Città di Ficaro- 
la , posero l’assedio a Ferrara stessa. 

In così importante circostanza fu tenuto un 
congresso in Cremona a fine di reprimere nella 
più efficace maniera la crescente potenza dei Ve- 
neziani, e di soccorrere il rimanente dell’Italia 
contro i loro ambiziosi disegni . Quei che riuni- 
ronsi in questa occasione furono Alfonso Duca 
di Calabria , Lodovico Sforza , Lorenzo de’ Medi- 
ci , Lodovico Gonzaga Marchese di Mantova, il 
Duca di Ferrara per la parte del Papa, Girolamo 
Riario , e il Cardinal di Mantova , con altri di 
minore considerazione. Il Re di Francia ben consa- 
pevole del carattere del Riario , avverti Lorenzo 
per lettera a non fidarsi di quel congrèsso (i4)j ma 
le importanti conseguenze che ne attendeva gli 
fecero trascurare tale insinuazione . Fra le altre 
disposizioni fu ordinato che l’armata Milanese 
facesse . un diversivo attaccando il territorio Ve- 
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neto mentre il Duca di Calabria sarebhesi avan- 
zato con un poderoso corpo di truppe in soccor- 
so del Duca di Ferrara . Per siffatte misure po- 
eto Fu un pronto ed efficace ostacolo ai maggiori 
progressi delle armi Veneziane , mentre le trup- 
pe alleate invasero i territori di Bergamo , Bre- 
scia, e Verona. Riconosciuto vano il loro ten- 
tativo di soggiogare la Città di Ferrara e pre- 
murosi della salvezza dei proprj domiuj , ricor- 
sero i Veneziani ad una negoziazione , ed ebbe- 
ro bastante influenza sopra Lodovico Sforza da 
indurlo ad abbandonacela causa comune. Il suo 
abbandono determinò gli alleati ad accedere al- 
le proposizioni di pace, la quale quantunque as- 
sai vantaggiosa per i Veneziani , liberò il Duca 
di Ferrara dall’ambizione dei suoi potenti vici- 
ni , e represse quello spirito d’ usurpazione che 
quella Repubblica mostrato avea tanto in quel- 
la , che in altre precedenti occasioni . 

Composte cosi le cose d’Italia in guisa da 
fare sperare una permanente tranquillità , morì il 
Papa quasi contemporaneamente , lo che diè luo- 
go a credere che fosse la sua morte cagionata dal 
dolore della pace fatta (i5)alla quale sospettossi 
Tom. III. a 
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nimico per l’ inquieto umore del suo carattere . 
Questo Pontefice, dice il savio Muratori, avrà 
avuto dei grossi conti nel tribunale di Dio(i6).Il 
suo Pontificato turbolento ed irrequieto fu lun- 
gamente fatale alla tranquillità dei popoli, e pre- 
parò in certa guisa quello ancora più abomine- 
vole di Alessandro VI. Egli non ebbe riguardo 
alcuno di fare un traffico indecente degli eccle- 
siastici benefizj ; e verisimilmente per mettersi al 
coperto dell’altrui censura istituì il primo gl’ in- 
quisitori della stampa , senza la revisione dei 
quali non fu più permesso pubblicarsi opera al- 
cuna . 

La morte di Sisto IV. die per lo spazio di 
# tredici anni aveva tenuto tutta l’Italia in con- 
tinua guerra , fu un favorevole augurio per la 
continuazione della tranquillità ; e la scelta fat- 
ta dal Conclave del successore di esso sembrò 
ancora assai idonea a procurare un così deside- 
rabile oggetto . Gio. Battista Cibo, che ottenne 
in questa occasione i suffragj del sacro Collegio, 
era nato in Genova sebbene oriundo di Grecia. 
L’urbanità e la piacevolezza delle sue maniere 
facevano un forte contrasto con l’ infiessibil ca- 
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rattere del suo predecessore . Per mezzo dei suoi 
inviati in Roma , potè Lorenzo facilmente cono- 
scere la disposizione del nuovo Pontefice , che 
assunse il nome d’ Innocenzo Vili. Al tempo del- 
la sua esaltazione al Pontificato contava egli cir- 
ca cinqnantacinque anni, ed aveva alcuni fi 0 ii 
naturali . Il Vespucci in una lettera scritta a 
Lorenzo lo rappresenta come un uomo debole , 
ma però bene intenzionato, piuttosto fatto per 
esser diretto egli stesso , che capace di diriger gli 
altri (17). 

Lorenzo conosciuto aveva gli svantaggi a cui 
erano stati soggetti i suoi politici affari , per ca- 
gione delle sue differenze con la sede Pontificia, 
onde gli riuscì assai grato il sapere che il Papa 
avea manifestato ben tosto una favorevolissima 
opinione di lui, ed erasi dichiarato essere sua 
intenzione di consultarlo in tutte le più impor- 
tanti occasioni. Il potere degli altri potentati 
d'Italia era circoscritto dentro i limiti dei rispet- 
tivi loro dominj ; ma riguardo al Romano Pon- 
tefice , aveva Lorenzo procurato che indipenden- 
temente dai suoi temporali possedimenti, man- 
tenesse una certa influenza sopra tutto il Cri- 
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stinti esimo , lo che trovava essere della maggio- 
re importanza pei suoi progressivi disegni. Egli 
pertanto non lasciò di trar profitto della buona 
opinione , che Innocenzo avea di lui manifesta- 
ta , e gli riusci in breve tempo di ottenere la sua 
confidenza in guisa da essere consultato negli af- 
fari più segreti ed importanti ( i 8) . Questo fortu- 
nato avvenimento apri allora per la prima volta ai 
Medici la strada alle dignità ed emolumenti del- 
la Chiesa, e quindi a quell’ eminente grado di 
splendore e di prosperità di cui godè in seguito 
quella famiglia . 

Frapponevansi ancora diversi ostacoli per 
condurre al bramato fine le pacifiche intenzioni 
di Lorenzo. Nel corso della guerra eh’ ebbe ori- 
gine dalla congiura de’ Pazzi , la Città di Sar- 
zana situata tra le frontiere del Genovesato e 
del Fiorentino, e che i Fiorentini avevano com- 
prata da Lodovico Fregoso , era stata loro vio- 
lentemente ritolta da Agostino , uno dei figli di 
esso . Contese più rilevanti e piu serie , nelle 
quali i Fiorentini trovaronsi per qualche tempo 
impegnati, impedirono loro di tentare il riacqui- 
sto di una piazza , a cui , secondo le stabilite 
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costumanze dei tempi avevano incontrastabili di- 
ritti : ma tostoche furono liberati dal timore e 
dalla spesa di una guerra esterna, posero essi 
tutta l’ attenzione a quest’ oggetto . Quando Ago- 
stino videsi vicino ad essere attaccato non gli pa- 
rendo potere con le sue private forze sostenere 
tanta guerra , sottomise formalmente quella Città 
alla Repubblica di Genova , dipendentemente 
dalla quale dichiarò^di tenerne il governo . Spera- 
va Lorenzo cbe quella Repubblica con la media- 
zione del nuovo Papa suo concittadino indotta sa- 
rebbe® i a recedere dalle sue pretensioni ; ma vana 
riuscita essendo l’ interposizione del Pontefice , 
i Fiorentini s’apparecchiarono a sostenerci loro 
diritti con l’armi. L’assedio di Sarzana condu- 
ceva necessariamente seco quello di Pietra-San- 
ta, i di cui abitanti cercavano di mantenersi 
neutrali in quella guerra ; ma un distaccamen- 
to di truppe Fiorentine , che scortava una quan- 
tità di provisioni e di munizioni, passando vi- 
cino a quella piazza, fu predato dalla guarnigio- 
ne (19). Una si patente dimostrazione d’inimi- 
cizia necessitò i Fiorentini, prima di procedere 
all'attacco di Sarzana, ad impadronirsi di Pie- 
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tra-Santa . Fu quindi subitamente attaccata ^ 
con tutta quel!’ artiglieria , che era in uso a 
quei tempi, onde ridurre gli abitanti alla som- 
missione. I Genovesi però trovarono la manie- 
ra di rinforzarne la guarnigione , mentre le ma- 
lattie d'alcuni Capitani fiorentini e l'inattivi- 
tà di alcuni altri contribuirono a protrarne l’as- 
sedio . Sgomentato dalla resistenza il Conte di 
Titigliano uno dei Generali Fiotcritini tentò 
ancora di raccomandare ai magistrati di Firen- 
ze di abbandonare quell’ impresa come impra- 
ticabile, almeno p°r quella campagna. Tali rap- 
presentanze invece di alterare il progetto di Lo- 
renzo , servirono soltanto a risvegliare in lui le 
misure le più vigorose . Fu ad istanza sua eletto 
per generai commissario di quella impresa Bernar- 
do del Nero , e quindi poco dopo Lorenzo stes- 
so unissi in persona all’ armata . La saia presen- 
za e le sue esortazioni fecero il più potente ef- 
fetto sopra i suoi concittadini . Nello spazio di 

I 

pochi giorni dopo il suo arrivo , gli assedianti 
ridussero la Piazza a tale estremità , che venne- 
ro fatte proposizioni per una capitolazione , qua- 
le fu accettata da Lorenzo 3 e così la Città per- 
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venne in potere della Repubblica fiorentina sen- 
za ulteriore molestia dei suoi abitanti (20) . 

Da Pietra-Santa fu intenzione di Lorenzo, 
non ostante l'avanzata stagione di quell’anno, di 
procedere immediatamente all’ assedio di Sarzana; 
ma il lungo ed insalubre servizio in cui l’arma- 
ta era stata impiegata, renderono indispensabile 
una temporaria cessazione di ostilità . Alcuni dei 
principali condottieri , tra i quali Antonio Puc- 
ci , uno dei commissarj all’armata, furono vit- 
time delle fatiche della guerra ; e Lorenzo che 
travagliato era da una cronica e forse eredita- 
ria malattia, fu quindi obbligato di ristorarsi 
coi bagni di < 6 . Filippo . Ricuperata che ebbe 

* J 

la salute, fu richiamata la sua attenzione ver- 
so un’altra parte e divenne necessaria ogni sua 
cura per preservare il suo pacifico sistema da 
una totale distruzione. 

I disegni ambiziosi di Sisto IV avevano spar- 
so- i semi di quella commozione, che scoppiò 
poco dopo la sua morte . La nobiltà Napoleta- 
na , esacerbata con i Principi della casa d’Ar- 
ragona, che avevano cercato di limitare quel 
potere e quella indipendenza di cui godeva da 
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-tónto tempo, era pronta, qualora le si presen- 
tasse l’occasione, a tentare di riacquistare i suoi 
diritti . Nel ristringere l’esorbitante potere dei 
nobili, ebe riusciva egualmente formidabile al 
Re ed oppressivo al popolo, Ferdinando pote- 
va esser giustificato dalla utilità del mezzo, e 
protetto dall’ affetto dei suoi sudditi; ma libe- 
rando il popolo dalle vessazioni degli altri , 
ne divenne egli stesso l'oppressore, e si gua- 
dagnò per ciò quell’odio, che avanti era stato 
esclusivamente portato contro la nobiltà . Lo spi- 
rito di malcontetezza , che tosto si lece manife- 
sto non fu inosservato da' Sisto, il quale in ag- 
giunta agli altri ambiziosi motivi da cui era 
generalmente mosso , mostrò il maggior risenti- 
mento contro Ferdinando, per avere, senza il 
suo consenso, conclusa una pace con i Fioren- 
tini . Un segreto trattato ebbe luogo fra il Pa- 
pa ed i Baroni Napoletani, il risentimento dei 
quali era già per iscoppiare in un’ aperta fiam- 
ma, quando Sisto cessò di vivere . Tale avveni- 
mento trattenne, ma non impedi l’esecuzione 
dei loro disegni . Imperocché appena che Inno- 
cenzo fu asceso alla Cattedra Pontificia, prin- 
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cìpiarono essi a rinnovare con lui quelle trat- 
tative , che fatte avevano col suo predecessore. 
Essi gli rammentarono che il Regno di Napoli 
era un feudo della Sede Romana , gli rappre- 
sentarono l’esausto stato delle finanze del Re 
e l’ odio che meritato aveva dai suoi sudditi , 
non tanto per la sua propria severità, quanto 
per le crudeltà commesse in suo nome dal Du- 
ca di Calabria , e lo esortarono ad impegnarsi 
in una impresa che non poteva andare a vuoto 
e che avrebbe coronato il suo pontificato di 
gloria (21) . Un acquisto si grande tentò il ca- 
rattere pacifico d’ Innocenzo . Incoraggiò egli per- 
tanto la Nobiltà a proseguire i suoi disegni ; mise 
insieme una considerabile armata, di cui affidò 
il comando a Roberto Sanseverino ; ed essendo- 
si apertamente ribellate alcune delle principali 
città di Napoli , videsi la bandiera pontificia 
sventolare in Salerno . Ai primi segni di ostili- 
tà il Re spedi a Roma il suo figlio Giovanni, 
che ottenuto aveva la dignità di Cardinale, af- 
fine d’indurre il Papa a desistere da quell’ at- 
tentato ‘ } ma la morte del Cardinale rovinò le sue 
speranze e rendè maggiore la sua disgrazia (aa) . 
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Attaccato noi tempo stesso da nemici stranieri 
e domestici , Ferdinando non vide allora altro 
scampo che di ricorrere all'autorevole assisten- 
za di Lorenzo, essendogli nota l’amicizia che 
sussisteva fra esso ed il Papa . Egli aveva però 
qualche diritto ai suoi favori , ed aveva ragione 
di credere che non avrebbe potuto riguardare 
con indifferenza un tentativo che , se avesse 
avuto effetto , avrebbe interamente cambiato lo 
stato politico dell’ Italia. Lorenzo non esitò pun- 
to a prender quella parte che far doveva . Non 
si tosto fu informato della pericolosa situazione 
di Ferdinando, che abbandonò i bagni di S. Fi- 
lippo , e portossi immediatamente a Firenze , 
ove nel suo primo abboccamento colf inviato 
del Re , diede le più sicure dimostrazioni che 
sarebbesi efficacemente interposto in suo soccor- 
so . Vedeva intanto la necessità di apprestare 
un efficace rimedio al male che andava crescen- 
do , e con tutta quella libertà che richiedeva 
l’urgenza della circostanza, insinuò al Re di 
lasciar d' esser severo con i suoi sudditi . ,, Pi- 
,, spiacemi fino all’ anima ,, cosi scriveva egli 
ad Albino inviato Napoletano che il Duca di 
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5 , Calabria abbia acquistato , benché falsamente, 
„ il nome di crudele». In tutti i casi deve egli 
,, procurare di rimuovere ogni pretesto di aceu- 
,, sa , con avere i più cauti riguardi sopra la 
,, sua condotta . E rosi se le gabelle saranno 
„ inai tollerate dai popoli , sarebbe miglior con- 
,, siglio di levarle via , e torre soltanto i soliti 
,, pagamenti , perché vale più avere un Car- 
,, lino con piacere e amore, die dieci con di- 
,, spiacere ed isdegno Inoltre faceva egli 
delle rimostranze al Re , per mezzo dell’ istesso 
canale , intorno alla dura e imprudente condot- 
ta usata con alcuni mercanti , che dicevasi es- 
sere stati cacciati da Napoli per aver domanda- 
ti i loro crediti . ,, Se non satisfa al Re ,, di- 
ce egli ,, di pagar loro il debito almeno procu- 
,, ri di satisfarli di buone parole) affine di non 
,, darli occasione di trattare il suo nome con 
,, disprezzo , e far credere nel tempo stesso 
,, quello che è , o quello , che non è vero . ,, 
La risposta di Ferdinando ad Albino, mostra 
bastantemente il rispetto , che egli ebbe per ta- 
li avvertimenti (a3) ) ma disgraziatamente quei 
precetti da esso approvati in teorica , non furo- 
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no posti in pratica; ed al disprezzo di tali con- 
sigli , piuttosto che al coraggio e alla condot- 
ta di Carlo Vili , attribuir si deve indubitata- 
mente la successiva espulsione della sua fa- 
miglia dal Regno di Napoli . 

Siccome l’autorità di cui godeva Lorenzo in 
Firenze non era fondata sopra un assoluto e di- 
spotico potere, ma sopra la ragione , era perciò 
necessario che le misure che egli voleva por- 
re in opera , ottenuto avessero la piena appro- 
vazione dei Cittadini. Convocò pertanto subita- 
mente i principali Cittadini, ma ebbe a prova- 
re il dispiacere che la proposizione fatta loro 
di porger soccorso al Re fosse ricevuta con ge- 
nerale disapprovazione ; altri esclamando contro 

• i 

di lui che troppo sarebbesi arrischiato , impe- 
gnando la Repubblica in guerre pericolose e 
dispendiose; mentre altri condannavano la li- 
bertà con cui si opponeva al Romano Pontefice, 
esponendo se stesso e i suoi concittadini a quel- 
le censure, i di cui cattivi effetti avevano cosi 
di frésco provati. In questa occasione pensò Lo- 
renzo che i Veneziani sarebbonsi probabilmen- 
te uniti col Tapa per soggiogare il regno di Na- 
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poli ; nel qual caso l’ intervento dei Fiorentini 
sarebbe soltanto servito ad involgerli nella stes- 
sa rovina che sovrastava allo stato di Napoli . 
Le sollecitazioni e le rimostranze dei suoi Con- 
cittadini non lo rimossero però dal suo proget- 
getto . Tra la densa nebbia dei popolari timori 
vedeva egli distintamente il segnale della pub- 
blica salvezza , e gli argomenti dei suoi avver- 
sari erano stati da lui previsti ed anticipatamen- 
te combattuti . Quella eloquenza che in sì alto 
grado possedeva , non fu giammai da lui impie- 
gata con più felice successo ; e le ragioni che 
determinato avevano il suo giudizio furono espo- 
ste avanti il pubblico in una maniera così con- 
vincente, che non vi fu più alcuno che gli si 
opponesse , e tutti unanimemente concorsero nel- 
la sua opinione. ,, Ho letta „ dice il Valori ,, 
,, 1 orazione da lui pronunziata in questa occa- 
,, sione, che fu copiata da chi si trovò presen- 
,, te , e non è possibile immaginare nessuna com- 
,, posizione più copiosa , più elegante , e più con- 
,, vincente (24) ,, . 

La situazione di Ferdinando diventava ogni 
giorno più critica . Già tutta la Nobiltà del sou 
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Regno evasi contro lui rivoltata . I due fratelli 
della famiglia dei Coppula, uno dei quali era 
il suo primo consigliere e l’altro il tesoriere del 
Regho, mantenevano una segreta corrispondenza 
con i suoi nemici ; e il Duca di Calabria , die 
evasi avanzato verso Roma per impedire la riu- 
nione delle truppe poti ti fiele con quelle degl’ in- 
sorgenti, fu completamente disfatto «lai Sanseve- 
lino ed obbligato di salvarsi con la fuga nel ter- 
ritorio Fiorentino . Provarono alcuni soddisfazio- 
ne e tutti sorpresa nel vedere quel grand’uomo, 
che con le sue stragi e tirannie aveva portato il 
terrore per tutta la Toscana , starsene allora co- 
me fuggitivo in Montepulciano, implorando l’as- 
sistenza dei Fiorentini, ed aspettando l’arrivo 
di Lorenzo de’ Medici ; il quale essendo stato im- 
pedito da malattia di corrispondere alla sua aspet- 
tativa, spedì due dei principali Cittadini per as- 
sicurare il Duca dell’ attaccameli to della Repub- 
blica fiorentina alla Casa di Arragona e della 
loro determinazione di prendere la sua difesa . 

La forza militare della Repubblica, che ben 
di rado eccedeva cinque mila uomini , poteva es- 
sere di piccolo vantaggio nella guerra, onde fu 



Digitized by Google 




3i 

necessario tli ricorrere ad altri espedienti . Me- 
diante un soccorso in denari dato dai Fiorenti- 
ni , il Duca di Calabria fu capace di tornare in 
campo , e ad istanza loro diversi dei più celebri 
condottieri d’Italia si posero al servizio del Re. 
Impiegò Lorenzo col più felice successo quell’ in- 
fluenza che aveva sopra Lodovico Sforza impe- 
gnando lo stato di Milano ad unirsi nella stessa 
causa. Così pure gli Orsini, una delle più po- 
tenti famiglie Romane, mostraronsi non solo con- 
trarj ai disegni del Papa , ma presero ancora aper- 
tamente le armi contro di lui , onde Innocenzo 
cominciò a temere che l’ insurrezione da esso 
risvegliata O' protetta nel regno di Napoli, esten- 
der si potesse nei suoi stessi dominj . Nel tem- 
po medesimo Lorenzo , che non avea fin allora in- 
terrotta la costante sua corrispondenza col Papa^ 
Passali con tutti quegli argomenti che conosce- 
va essere i più efficaci a produrre l’effetto de- 
siderato . Gli rappresentò i mali e le disgrazie 
che derivar potevano a tutto il Cristianesimo 
dal frequente esempio che. dava il capo della Chie- 
sa di ricorrere all’ armi in tutte le' occasioni. Gli 
fece rilevare l’ improbabilità che v’ era che le 
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Nazioni settentrionali d’Italia permetter volesse- 
ro alla sede Romana di riunire ai suoi dotninj, 
tanto direttamente che indirettamente , un cosi 
vasto territorio come il regno di Napoli ; ed esor- 
tollo caldamente di desistere da una guerra che 
avrebbe solo esaurito le sue finanze , disturbata 
la sua tranquillità , e posta in pericolo la sua 
salvezza; e che in qualunque migliore evento ter- 
minata sarebbe col sostituire alla Casa di Arra- 
gona uno di quei fortunati avventurieri , che pre- 
so avevano 1" armi per scacciarla dal Regno. Igno- 
rasi se il Pontefice fi jsse maggiormente spaventa- 
to dagli apparecchi di guerra che si fiacevan con- 
tro di lui , che persuaso dalle ragioni di Lorenzo. 
Certo è però che videsi a poco a poco scemare in 
lui quell'ardore col quale erasi impegnato alla 
guerra, lasciando Sanseverino in balia di quel- 
le truppe affidate al suo comando senza nè dar- 
gli ordine di ritirarsi , nè spedirgli dei rinfor- 
zi per opporsi al nemico . Il languore che si 
manifestò tra i due Sovrani contendenti , sembrò 
ancora essersi comunicato alle loro armate ; le 
quali essendosi incontrate nell’ ottavo giorno di 
Maggio i486 , vennero a un fatto d'arme, nel 
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quale come asserisce l’ Ammirato, non che fosse 
alcun morto , ma non si fa memoria che fosse 
alcun ferito i sebbene la battaglia durasse per 
molte ore, essendo solo terminata col giorno (a5). 
In tale incontro che fu piuttosto una prova di 
forza, che una battaglia, Sanseverino e la sua 
gente furono però respinti di là dal campò , e le 
conseguenze furono così decisive, come se la pu- 
gna fosse stata delle più sanguinose; perciò il 
Re consapevole di questa circostanza , ed aven- 
do appreso da Lorenzo il favorevole cambiamen- 
to delle intenzioni del Papa, non perdè tempo per 
fare ad esso tali proposizioni di pace , che sem-r 
bravano convenire al suo onore ed alla salvez- 
za dei Napoletani suoi alleati . Per condizione 
di questo trattato il Re riconosceva la giurisdi- 
zione della sede Apostolica , ed obbligavasi di 
pagare al Papa un’ annuo tributo ; accordando 
inoltre liberamente e senza alcuna condizione il 
perdono a quei nobili che s’ erano rivoltati con-» 
tro di lui . 

L’oppressiva condotta dei Sovrani d’Italia 
e l’inquieto spirito dei loro sudditi , facevano sì 
che ben di rado regnasse ivi una permanente 
Tom. III. 3 
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tranquillità ; e siccome Lorenzo ernsi acquistato 
grandissima riputazione per la sua condotta giu- 
sta e moderata j accadeva sovente che tutte le 
questioni che solevano nascere venivano sottopo- 
ste alla sua decisione. Le politiche contese in 
cui il Papa trovossi impegnato , aprirono vera- 
mente un vasto campo all’esercizio dei suoi ta- 
lenti . Considera rido che il favore della Sede 
llomana poteva coronare di un felice successo le 
sue fatiche , si adoprò con ogni attenzione a man- 
tenerselo . Nell’anno 1486, Buccolino Guzzoni 
da Osimo , città situata sul territorio pontificio, 
eccitò gli abitanti alla rivolta . Il Cardinale Giu- 
liano della Rovere, dipoi Giulio II, fu spedito 
dal Papa per ridurre la Piazza all’obbedienza ; 
ma e minacce e trattati furono del pari ineffi- 
caci , e gli abitanti manifestarono la loro riso- 
luzione di rendere la città ai Turchi, piutto- 
sto che di sottomettersi di bel nuovo all’auto- 
rità del Papa. I felici successi degl’ ins urgenti 
servirono di esempio ai paesi circonvicini ; e 

Lorenzo allora spedì Gentile Vescovo di Arez- 

» 

zo , perchè trattasse con Buccolino un accomo- 
damento . Quello che questi ostinatamente avea 
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negato al Pontefice, Io concesse alle istanze di 
Lorenzo , e dopo la conclusione del trattato ei 
medesimo volle accompagnare 1’ Ambasciatore a 
Firenze . Il Muratori ci fa sapere che la ma- 
niera con cui Lorenzo liberò il Papa dal suo in- 
quieto avversario fu lo sborso opportuno di qual- 
che migliajo di ducati d’ oro ; e che accompagnò • 
ciò con una insinuazione , che se fosse giusta- 
mente fondata, degraderebbe assai il magnani- 
mo carattere di Lorenzo, ponendolo a livello dei 
suoi sanguinari e perfidi contemporanei. „ Aven- 
,, do invitato Buccolino a Firenze ,, dice que- 
sto Autore ,, Lorenzo lo consigliò per la sua 
,, maggior sicurezza di ritirarsi in Milano j ma 
„ la sicurezza che ivi trovò fu un capestro dal- 
,, le mani di Lodovico Sforza (a6) Se la mor- 
te di Buccolino , allora quando la contesa era 
cessata, fosse stata di tale importanza da indur- 
re Lorenzo a commettere un sì atroce delitto , 
non sembra però verisiraile che egli avesse som- 
ministrato alla sua vittima una opportunità tan- 
to favorevole di evitare il colpo ; ma senza ri- 
correre alle congetture , la confutazione di que- 
sta calunnia si può trovare in un autore , il qua- 
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le non essendo considerato parziale dei Medici , 
può in questa occasione essere ammesso come un 
autentico testimone . ,, Dopo la resa di Osimo ,, 
dice il Machiavelli ,, Buccolino venne a Firen- 
ze , dove sotto la fede di Lorenzo più tempo ono- 
ratissimamente visse . Dipoi andatone a Milano, 
dove non trovò la medesima fede , fu dal Signo- 
re Lodovico fatto morire (ay) . 

Le rimostranze fatte dai Fiorentini ai Ge- 
novesi di rilasciare Sarzana non essendo state at- 
tese , e l’ amichevole mediazione del Papa e del 
Duòa di Milano sembrando riuscir senza effetto, 
Lorenzo si preparò ad un forte attacco; e non 
solamente interessò nella sua causa i Signori di 
Faenza, Pitigliano , e Bologna, ma implorò an- 
cora il soccorso del Re di Napoli il quale gli ri- 
spose una lettera in cui confessa le grandi sue 
obbligazioni verso di lui , e dopo aver manife- 
stato il suo dispiacere per la sua incapacità di 
corrispondervi in una maniera proporzionata , 
promette di spedire un rinforzo di Galere con- 
tro Genova e di dargli ancora altri soccorsi per 
quanto permesso glie P avesse l’intricato stato 
dei suoi affari (38) . Il comando dell’armata de- 
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binata all’ assodio di Sarzana fu dato a Giaco- 
mo Guicciardini e a Pier Vittori , i quali do- 
po aver disfi» tto un corpo di Genovesi che si 
opponeva ai loro progressi > si accinsero al for- 
male assedio della Piazza . La resistenza che es- 
si incontrarono fu però più ostinata di quello 
che avevano immaginato . Mal soffrendo Lorenzo 
questa dilazione, risolvette di portarsi all’ arma- 
ta , e procurare colla sua presenza di promuo- 
vei’e le operazioni dei Comandanti e risvegliare 
il coraggio dei Soldati . Le sue esortazioni indi- 
rizzate personalmente a tutti gli ordini produs- 
sero un’istantaneo effetto. Si fece un vigoroso 
attacco, e la città vedendo di non potere otte- 
nere nuovi soccorsi dai Genovesi, si rendè a di- 
screzione dei vincitori. È probabile, che la ri- 
membranza del disastro accaduto nella resa di 
Volterra fosse un motivò^ di più , per indurre 
Lorenzo a trovarsi presente alla presa di Sarza- 
na ; ma qualunque però fosse , la sua condot- 
ta fu contrassegnata dalla più gran clemenza 
verso gli abitanti , e la città fu ricevuta sot- 
to la protezione dello Stato Fiorentino , a cui ciò 
riuscì grato per potere opporre una barriera alle 
incursioni dei Genovesi . Gloriosi di questa con- 
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quista i Comandanti Fiorentini desideravano di 
portare la guerra nel Genovesato; ma Lorenzo si 
oppose ai loro disegni, giustamente riflettendo 
esser del pari contrario agl’ interessi del suo Pae- 
se ed al suo carattere, il distruggere quel ge- 
nerale equilibrio degli Stati Italiani, a mantene- 
re il quale aveva egli costantemente impiegate 
le sue maggiori premure . Il timore che ne con- 
cepirono i Genovesi produsse però tali svantag- 
giose conseguenze alla loro libertà , quali appe- 
na avriano risentito da una ostile invasione. Af- 
fine di garantirsi dall’attacco che si aspettava- 
no, sottomisero il loro stato al Duca di Milano , 
probabilmente con l'intenzione di ricuperare la 
/ loro indipendenza, tostocliè se ne fosse loro pre- 

presentata 1’ opportunità ; artifizio a cui molte al- 
tre volte aveano avuto ricorso (29) . 

La condotta 'che^Lorenzo tenne verso i pic- 
coli governi circonvicini fu una fortissima ed 
evidente prova di sua prudenza e moderazione . 
Invece di cercar pretesti per soggiogarli, porse 
loro in tutte le occasioni i più efficaci soccorsi 
contro chiunque cercava di privarli della loro 
indipendenza . Egli considerava questi come le 
vere barriere del territorio Toscano . Mediante 
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una costante corrispondenza con i subordinati 
Signori e con la principale nobiltà dell’Italia, 
si pose in grado di conoscere i primi indizj di 
malcontentezza . e di estinguere le faville pri- 
ma che s’ accendesse la fiamma . Perugia era 
retta dai Baglioni , Città di Castello dai Vitel- 
li, Bologna dai Bentivogli , e Faenza dai Man- 
fredi 3 i quali tutti ricorrevano a Lorenzo come 
arbitro delle loro frequenti dissensioni , implo- 
rando il suo ajuto per difendersi dalla rapaci- 
tà dei loro più potenti vicini . Infinite occasio- 
ni si presentarono ai Fiorentini di estendere 
i limiti del loro territorio, ma tale fu sempre 
la politica di Lorenzo che altro non cercò che 
di conservare quello che già possedevano , te- 
mendo di perder tutto col tentare d’ingrandirsi, 
e in questa maniera condusse il suo disegno a 
si gran perfezione che l’accorto ma scelerato 
Lodovico Sforza soleva dire : Che Lorenzo ave- 
va convertito in ferro ciò che aveva trovato fab- 
bricato di vetro (3o) . Le penetranti vedute di 
lui non si ristrinsero però alla sola Italia 3 ma 
conoscendo quanto ogni giorno più andava cre- 
scendo l’ influenza degli altri Stati dell'Europa 
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sopra di essa , procurò sempre di tenere in tut-* 
te le Corti inviati e corrispondenti di conosciu- 
ti talenti èd onestà , dai quali veniva esattamen- 
te informato di tutto ciò che interessar poteva 
la pubblica tranquillità. Per mezzo di essi egli 
udiva, vedeva, e conosceva ogni moto ed ogni 
cangiamento della macchina politica ,ed era spes- 
60 capace di dare ad essa quell’ impulso , di che 
abbisognava per rimetterla nel suo ordine. Nel 
trattare una negoziazione , tutte le circostanze 
sembravano concorrere per trarla a fine con buon 
successo: ciò per altro non era effetto del caso, 
ma di una profonda e premeditata disposizione. 
Conoscendo la strada che doveva tenere , gli osta- 
coli che avrebbero impedito i suoi progressi ve- 
nivano da lui cautamente rimossi prima iche i 
suoi avversarj avessero penetrato le sue Intenzio- 
ni . Quindi, come si esprime un'Annalista Fio- 
rentino ( 3 i) egli fu l’ago della bilancia dei Prin- 
cipi d’Italia, e gl’interessi in tal giusto equi- 
librio mantenne, da impedire la preponderanza 
di alcuno stato particolare . Circondato come egli 
era da despoti ambiziosi, che non potevano te- 
nersi a freno se non con la forza , o da inquie- 
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ti popoli che tentavano sempre «li opporsi vigo- 
rosamente alla mano che li opprimeva, fu sua co- 
stante cura di moderare 1* ambizione dei primi, 
«soccorrere la debolezza dei secondi , e mitigan- 
do le scambievoli loro gelosie, liberarli da una 
perpetua discordia . Inducendoli ad abbracciare 
tali non violenti vantaggi, poneva nelle loro ma- 
ni la vera felicità , e spaventandoli con imma- 
ginarj terrori, tratteneva i loro passi dalla rovi- 
na che andavano ad incontrare . 

Abbiamo di già veduto, che a forma del trat- 
tato di pace concluso tra il Papa ed il Re di 
Napoli , doveva questi pagare un sussidio annuo 
alla S. Sede, ed accordare un perdono senza li- 
mite ai suoi nobili ribelli . La seconda di que- 
ste condizioni egli violò immediatamente , ed ese- 
guì la prima allora quando conobbe che il Pa*- 
pa era in grado di pretenderne P adempimento . 
La crudeltà e la perfidia usata da Ferdinando 
verso la Nobiltà Napoletana, coprì di una inde- 
lebile macchia il suo carattere j ma le operazio- 
ni morali a somiglianza delle naturali produco*-' 
no sempre le medesime conseguenze, e Ferdinan- 
do colse a suo tempo amari frutti dal suo tra- 
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dimento. È pur troppo vero, come bene osser- 
va il Muratori „ Dio non sempre paga in que- 
,, sto monito, nè sono i suoi giudizj a noi ma- 
,, nifésti ; ma se noi possiamo in qualche ocea- 
,, sione^ esserne gl’ interpetri e quando egli sem- 
,, bra , che siano la ricompensa della crudeltà . 
,, Di fatti le disgrazie di Ferdinando non furo- 
,, no lungo tempo differite . Nel lasso di pochi 
„ anni fu privato di vita , e la sua posterità del 
,, Regno di Napoli . Certo non sarà mai degno di 
„ regger popoli chi non sa mai perdonare (3a) ,, . 

Questa condotta del Re di Napoli risvegliò il 
risentimento del Papa, il quale supplì alla disugua- 
glianza delle sue armi temporali con li spirituali 
terrori della scomunica. Divenne allora nuovamen- 
te necessaria la mediazione di Lorenzo. Fu per 
opera sua intrapresa una lunga negoziazione, nel 
corso della quale profittò di ogni mezzo che po- 
tevano somministrargli le circostanze dei tempi, 
P indole delle parti , il suo credito e la sua au- 
torità, per impedire che si venisse ad un’aper- 
ta rottura . Delle sue lettere scritte nel corso di 
questi affari se ne sono conservate alcune, le 
quali mentre spiegano la raffinata politica ed 
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il profondo discernimento del loro autore , dimo- 
strano ancora quanto egli premurosamente si af- 
faticava per allontanare le calamità della guer- 
ra. ,, A me pare necessario ,, diceva egli scriven- 
do al Lanfredini suo confidenziale inviato a Ro- 
ma , il quale doveva fare tali rappresentanze al 
Papa ,, che la S. Sua si proponga uno di que- 
„ sti tre infrascritti fini, cioè o colla forza ave- 
,, re la ragione sua dal Re, o veramente accor- 
„ darsi corte si può , o quando pure quello ac- 
,, cordo che si potessi al presente fare , fusse 
,, con poco onore, temporeggiare più onorevolmen- 
„ te che si può , aspettando migliore occasio- 
,, ne ,, . Entra qui in una piena discussione 
delle difficoltà e dei pericoli che si potevano 
facilmente incontrare tentando di attaccare ostil- 
mente il regno di Napoli ; e facendo un qua- 
dro della situazione non solo degli Stati d'Ita- 
lia, ma dell’ Europa, mostra l’ indispensabile ne- 
cessità di entra re in trattati per ottener soccorso 
e neutralità, prima d’ impegnarsi in un tentativo 
«ì ardito . Avendo in tal guisa procurato di di- 
stogliere il Papa dall’ adottare mezzi violenti ed 
inconsiderati , fa vedere la probabilità di termi- 
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tiare le loro differenze mediante una negoziazio- 
ne -, l’opportunità della quale crede però che sia 
ancora acerba ed immatura , perchè sarebbe fa- 
cilmente dilazionata da qualche duro,o incau- 
to procedere. ,, Quanto al temporeggiare ,, egli 
dice ,, credo che questa parte non bisogna di- 
,, sputare, perchè senza comparazione è meglio 
,, posare le cose al presente con reputazione di 
,, N. S. che tentare la fortuna , massima perchè 
,, voi conoscete molto meglio di me che il Re 
,, ha gran facultà d’ offendere ,, . Conclude egli 
con una ricapitolazione della sua prima opinio- 
ne . ,, Quando la S. Sua si possa accordare col 
,, Re con qualche parte dell’onore suo, mi pa- 
„ re meglio un comunale accordo, che una buo- 
,, na guerra . Quando questo avessi difficultà , 
,, m’ ingegnerei temporeggiare con onore e si* 
„ curtà , presupposto che non ci sieno quelle 
,, condizioni che bisognerebbero ad valersi con- 
,, tro il Re , le quali dico di sopra , perchè quan* 
,, do ci fussino, sono certo che il Re nell’ ac* 

t 

,, cordo si lascerà maneggiare, e consentirebbe 
,, all’onesto, e perchè io credo che il Re in* 
,, tenda molto bene il male, che gli può esser 
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,, fatto ; dubito per questo non venga in più ga- 
„ gliardia (33) ,, . Mediante tali rappresentanze 
fondate sopra incontestabili fatti ed avvalorate 
da insuperabili argomenti, potè Lorenzo finalmen- 
te mitigar lo sdegno del Papa e guadagnarsene 
la confidenza in guisa da indurlo ad ascoltare le 
proposizioni d’accomodamento; avendo col mez- 
zo del suo Ambasciatore a Napoli disposto quel 
Re ad acconsentire al pagamento di quell’ annuo 
tributo , che i suoi predecessori avevano pagato 
alla S. Sede. Per tale accordo non si sa chi del- 
le due parti si tenesse maggiormente obbligata 
a Lorenzo ; il Papa non trascurò in seguito oc- 
casione alcuna per conferire a lui ed alla sua 
famiglia i più importanti favori ; e Ferdinando 
confessò ingenuamente che all’amicizia, e fedel- 
tà di lui egli e la sua famiglia erano debitori 
non solo del grado che possedeva , ma della 
continuazione nel Regno di Napoli (3^) . 

Gli esterni affari della Repubblica essendo 
felicemente aggiustati e la tranquillità dell’ Ita- 
lia rassicurata , Lorenzo applicossi al regolamen- 
to dell’interna disciplina dello Stato di Firenze. 
Il governo di questa Città era fondato sopra le 
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più salde basi della democratica eguaglianza 
Chiunque contribuiva con la sua industria à so- 
stenere o ingrandire lo stato , aveva un diritto 
alla direzione di esso ; o deferendo ad altri la 
sua autorità, o esercitando mediante i sulfragj 
dei suoi concittadini una porzione del potere su- 
premo . L’ inazione era la sola circostanza , che 
incapacitava il godimento dei politici diritti . I 
Fiorentini fino dall’anno 1282 s’erano classati 
in distinti corpi, o compagnie secondo le diver- 
se loro professioni , ed alfine di fondare uno sta- 
to affatto popolare , avevano determinato che 
nessuna persona potesse essere eletta ad un pub- 
blico ufizio, senza che fosse un membro di una, 
o di un'altra di quelle compagnie . Mediante ta- 
le regolamento la nobiltà veniva, o esclusa da- 
gli ufficj dello stato , o affine di ottenerli era 
costretta a deporre gli onori del suo rango per 
rivestirsi dell’ umiliante caratteristica di artigia- 
no ( 35 ) . Da questi associati corpi , era deputa- 
to un certo numero di membri per 1’ esercizio 
del supremo potere , unitamente ad un' uffiziale 
che è stato spesso rammentato col nome di Gon- 
faloniere, l’autorità del quale era però subor- 
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dinata a qnella dei delegati artigiani, o Priori 
dell’ arti, i quali continuavano nella carica so- 
li due mesi , e che da tre che erano in princi- 
pio crebbero in varj tempi fino a sei , a otto , e 
finalmente a dieci (36) . Questa istituzione a tem- 
po di Lorenzo sussisteva da circa dugent’anni , 
durante i quali l’ ufìzio di Gonfaloniere erasi con- 
servato per una regolar successione di cento do- 
dici Cittadini , che difésa avevano la dignità, e 
l’indipendenza della Repubblica, ed assicurato ai 
loro concittadini l’esercizio dei loro diritti. Ge- 
losi i Fiorentini della loro libertà non però ad 
esempio dei Romani , da cui derivava la loro ori- 
gine , si servirono della loro potenza per distrug- 
gere la libertà degli altri. Essi saggiamente re- 
primer seppero quella pericolosa ambizione di 
soggiogare gli stati circonvicini , nè aspirarono a 
quell’ odioso onore di perdonare ai sottomessi e 
di debellare i superbi j e benché liberi cercaro- 
no di segnalarsi in quelle scienze ed arti che 
l’adulatore dì Augusto fa mostra di disprezza- 
re (3 7 ) . • 

Havvi però ragione per credere , che il Go- 
verno Fiorentino, sebbene bastantemente rigoro- 
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so pel regolamento interno , non fosse adattato 
a sostenere una guerra esterna. Che quella ma- 
no che poteva regolare un Vascello nel mar 
tranquillo ^ incapace fosse di dirigere il timone 
in mezzo alla furia della tempesta . Per questa 
ragione è molto probabile che i Magistrati assai 
limitati nel numero e nell’ esercizio delle loro 
funzioni , ben di rado ed assai cautamente si 
fossero impegnati nel prendere delle misure, che 
cimentar potessero la salute per non dir l’esi- 
stenza della Repubblica . Quindi nelle più im- 
portanti occasioni solevano essi convocare i più 
rispettabili cittadini , per prevalersi del loro cort- 
siglio, e porgi cosi al coperto dell’altrui censii- 
ra . Queste misure prese furono assai sovente 
nell'ultima pericolosa guerra, e riuscirono così 
vantaggiose, che ad insinuazione di Lorenzo do- 
po che fu assicurata la pubblica trauquillità fu 
formato un Senato di settanta cittadini , che de- 
liberar dovessero , e decidere di tutti i pubblici 
affari , sì di guerra che di pace . Questa istitu- 
zione , in cui sembra aver seguito l’ esempio del 
Legislatore di Sparta , fu probabilmente diretta 
a dare non solo maggior consistenza , ed energia 
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a quel governo , ma a contenere ancora lo spi- * 
rito democratico (*) che non di rado erasi por- 
tato a degli eccessi pericolosi (38) , e servir così 
come di una barriera contro un’ abuso , che fu 
sempre la rovina di tutti i liberi governi dell’ an- 
tichità , 1’ esercizio cioè del potere per l’ imme- 
diato intervento dei cittadini in corpo . 

A quest epoca godeva Firenze del maggior 
grado di prosperità . La vigilanza di Lorenzo as- 
sicurata 1’ avea dal timore di un esterno attac- 
co , e il suo conosciuto disinteresse e la sua 
moderazione avevano quasi estinto quello spiri- 
to di discordia per cui erasi resa celebre da tan- 
to tempo . I Fiorentini si gloriavano degl* illu- 
stri loro concittadini , ed eranò ben contenti di 
annoverare tra loro un uomo che teneva nelle 
sue mani il destino delle nazioni , e che erasi 

Tom. III. ^ 

(*) L’accennato regolamento fa onore ai ta- 
lenti politici ed alla penetrazione di Lorenzo. Ciò 
che chiamasi spirito democratico, altro non è stato 
giammai in effetto presso tutti gli uomini e pres- 
so tutte le nazioni, che uno spirito di disordine, 
d insubordinazione, di turbolenza, di anarchia. 

Se gli esempi degli antichi governi popolari non 
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guadagnato il rispetto, e l’ ammirazione di tut- 
ta 1’ Europa . Benché molto inferiore agli altri 
Stati dell'Italia sì pel numero dei suoi abitanti , 
che per l’estenzione del suo territorio e per la 
forza militare, godeva però Firenze in quel tem- 
po della più gran riputazione . L’ attivo spirito 
dei suoi abitanti , non lungamente occupato in 
ostili contese , applicossi al commercio e al per- 
fezionamento delle loro manifatture . Intrapren- 
denti del pari che acuti , ovunque vedevano 
una possibilità 'di profitto o di gloria, erano 
essi i primi a tentarlo ; ed un Fiorentino avven- 
turiere , sebbene con dubbiose speranze ha eret- 
to a se stesso un monumento da fare invidia 
ai più prodi conquistatori , ed ha impresso il 
suo nome in un nuovo mondo con caratteri or- 
mai indelebili (3 q) . I drappi e le tele mani- 
fatturate dai Fiorentini si ricavavano in gran 

sono stati bastanti a toglier dalle menti dei filo- 
sofi le loro illusioni su questa materia, gli ef- 
fi-tti funesti e lagrimevoli del delirio democrati- 
co che renderanno per sempre memorabile 1‘ epo- 
ca in cui viviamo, possano almeno illuminarli 
e farli ricredere dai loro assurdi sistemi , se è 
possibile che i filosofi si ricredano giammai . 
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parte dai prodotti del loro paese ; ma le lane 
erano portate dall’Inghilterra e dalla Spagna , 
i di cui abitanti cedevano indolentemente i lo- 
ro naturali vantaggi per acquistar poi ad assai 
caro prezzo le proprie comodità . In qualunque 
parte estesero essi il loro commercio , furono fa- 
voriti con particolari privilegj j ed ebbero cosi 
la comodità d’ impiegare quelle ricchezze , che 
• avevano di già acquistate ; e poco attese furono 
le proibizioni della Chiesa contro un traffico in 
cui il facoltoso trovava la maniera d’ impiegare 
le sue ricchezze , e il povero un soccorso nelle 
sue necessità . Un subitaneo accrescimento di 
popolazione in Firenze fu la conseguenza di ta- 
li industriose cure ; dimodoché si trovò Lorenzo 
nella necessità di ricorrere al Papa per ottenere 
la permissione di fabbricare nei giardini dei Mo- 
nasteri che confinavano colle mura della Città . 
Il buon ordine e 1’ interna pulizia fu pure .per 
opera di lui perfettamente ristabilita . Un Auto- 
re contemporaneo ci assicura che non v* era par- 
te alcuna d’Italia, dove più che in Firenze fos- 
se il popolo meglio regolato nella sua condotta, 
e dove gli atroci delitti fossero meno frequen- 
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ti (40) . ,, Qui non vi sono ,, egli «lire ,, nè 
,, rubberie , nè commozioni notturne , nè assas- 
,, sinamenti . Di notte 0 di giorno, può cias- 
,, cuno trattare i suoi affari con perfetta sicu- 
,, rezza. Gli spioni, e i delatori sono qui sco- 
,, nosciuti . L' accusa di un solo non basta a 
, ,, mettere in pericolQ la salute di molti} perchè 

,, è massima di Lorenzo esser meglio d' aver 
,, fiducia in tutti , che in pochi ,, . Dall’ istes- • 
so Autore siamo informati che egli si] adoprò 
efficacemente perchè la giustizia fosse bene am- 
ministrata, e pose ogni cura perchè non si aves- 
se a credere che egli non fosse soggetto alla leg- 
ge . Quando gli stabiliti regolamenti principia- 
vano a rendersi inefficaci , egli col suo esempio 
e con la sua attenzione ne accresceva il vigore, 
lo che produceva le più salutari conseguenze , 
liberando la società dalla dissipazione che la 
snerva, e da quella indolenza che la fa vilmen- 
te languire. Col formare delle istituzioni per il 
coltivamento delle lingue antiche e della filoso- 
fia, col promovere le scienze, ed incoraggire Dar- 
ti utili e quelle d’ ornamento , pose in attività 
i talenti dei suoi concittadini , e risvegliò tra 
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loro una lodevole emulazione . Anche i pubbli- 
ci spettacoli , destinati al divertimento della mol- 
titudine , parteciparono del gentile carattere de- 
gli abitanti essendo sempre con molto ingegno e 
verità immaginati . La felicità di cui godevano 
allora i cittadini era attribuita alla sua vera 
sorgente , e Lorenzo riceveva la miglior ricom- 
pensa delle sue fatiche ntdla gratitudine della 
sua patria . 

Al di là dei confini della Toscana , il ca- 
rattere di questo illustre Fiorentino era anche 
più eminentemente cospicuo . La gloria della Re- 
pubblica appariva in distanza esser riconcentra- 
ta in lui solo . Ad esso particolarmente veniva- 
no sovente spediti Ambasciatori dai primi Mo- 
narchi dell Europa per sollecitare o la sua as- 
sistenza, o il suo consiglio (41) . Nell’ anno 1489. 
quando l’Imperatore Federigo III. mandò un Am- 
basciatore a Roma, gli ordinò di passare da Fi- 
renze per guadagnarsi il favore di Lorenzo ; es- 
sendo , come egli diceva, convinto della impor- 
tante influenza di lui nella direzione degli affa- 
ri d Italia . Uno scambievol commercio di buo- 
ni ufizj sussistè fra questo eminente Cittadino , 
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e Giovanni II. Re di Portogallo , il quale fu a 
ragione distinto .col titolo di grande, e fu desi- 
deroso che gli avvenimenti della sua vita fosse- 
ro descritti dalla penna del Poliziano (4a) . Si 
conservano ancora molte Lettere scritte a Loren- 
zo da Mattia Corvino , le virtù di cui lo inal- 
zarono al trono d’Ungheria , che dimostrano non 
solo il vivo attaccamento di quel Monarca alla 
causa delle scienze e dell’ arti , ma la sua sti- 
ma e venerazione per un uomo che egli riguar- 
dava come il loro più zelante protettore (4^) . 
A misura che la fama di Lorenzo andava cre- 
scendo, più grandi ancora divennero le premure 
di Luigi XI. Re di Francia , che sappiamo aver 
ricevuti da lui dei segnalati favori in contrac- 
cambio d’ insignificanti proteste di stima (44) • 
Il commercio che con si gran profitto facevasi 
dai Fiorentini coll’Egitto di tutte le produzioni 
del Levante fu pure per opera di Lerenzo este- 
so e perfezionato ; e si grande fu la considera- 
zione che ebbe il Sultano per luì , che per dar- 
gliene una prova spedi a Firenze nell’ anno 1487. 
un Ambasciatore con ricchi donativi di preziose 
merci e di rari animali , tra i quali un Came- 
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lopardo principalmente richiamò la curiosità del 
popolo ( 45 ) . 1 

Quest’ epoca forma una di quelle rare par- 
ti nella storia del genere umano. che non isfor- 
za a piangere sopra 1’ umane miserie , o ad ar- 
' rossire pei delitti della nostra specie . Animati 
i Poeti dalla felicità' che allora godevasi , cele- 
brarono quei giorni paragonandoli alla bella età 
dell oro (46) . Questo è quel periodo di tran- 
quillità al quale così fortemente allude il Guic- 
ciardini nel principio della sua storia „ Non 
,, aver giammai sentito Italia tanta prosperità , 
„ nè provfto stato tanto desiderabile , quanto 
» era quello nel quale sicuramente si riposava 
,, 1 anno della salute cristiana millequattrocen- 
to novanta e gli anni , che a quello , e pri- 
ma e poi furon congiunti . Perchè ridotta 
jj tutta in somma pace e tranquillità, culti? 
” vata non meno nei luoghi più montuosi e 
5, e più sterili, che nelle pianure, e regioni su# 

., più fertili, nè sottoposta ad altro imperio-, 

,, che de suoi medesimi, non solo era abbon- 
,, tantissima di abitatori e di ricchezze , ma 
j, illustrata sommamente dalla magnificenzia di 
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,, molti Principi , dallo splendore di molte no- 
,, bilissime e bellissime Città, dalla sedia e mae- 
„ sta della religione, fioriva d’ Uomini prestan- 
,, fissimi nell’ amministrazione delle cosepubbli- 
„ che e d’ ingegni molto nobili in tutte le scien- 
,, ze , et in qualunque arte preclara et industrio- 
„ sa: nò priva, secondo l’uso di quella età , di 
,, gloria militare: et ornatissima di tante doti , 
,, meritamente appresso a tutte le nazioni nomee 
,, fama chiarissima riteneva .'Nella quale felici- 
,, tà acquistata in varie occasioni la conserva- 
,, no molte cagioni, ma tra l’ altre di consenti- 
,, mento comune, si attribuiva laucft non pic- 
„ cola all’industria e virtù di Lorenzo de’ Me- 
,, dici , cittadino tanto eminente sopra ’l grado 
,, privato nella città di Firenze, che per consi- 
,, glio suo* si reggevano le cose di quella Re- 
,, pubblica potente più per l’opportunità del si- 
,, to, per gl’ingegni degli uomini e per la proi- 
f, tezza de denari , che per grandezza di donii- 
,, nio; ed avendo ejli nuovamente congiunto con 
,, parentado, e ridotto a prestar fede non me- 
,, diocre a consigli suoi Innocenzio Vili Pontc- 
,, fice Romano, era per tutta Italia grande il suo 
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,, nome, grande n^le deliberazioni delle cose co- 
,, munì l’autorità: e conoscendo, cbe alla Re- 
„ pubblica Fiorentina e a se proprio sarebbe 
molto pericoloso, se alcuno de maggiori po- 
,, tentati ampliasse più la sua potenza, procu- 
,, rava con ogni studio, che le cose d’Italia in 
„ modo bilanciate si mantenessino , cbe più in 
„ una, cbe in un’altra parte non pendessino: 
„ il che senza la conservazione della pace , e sen- 
,, za vcggbiare con somma diligenza ogni acci- 
„ dente, benché minimo, succedere non pote- 
,, va ,, . Tale è la pittura , cbe fa questo celebre 
Istorico . Solo è da dispiacere , che quei prospe- 
ri giorni fossero di così breve durata . Simili a 
quella momentanea calma cbe precede le rovine 
della tempesta, passarono appena goduti . La fab- 
brica della pubblica felicità , eretta dalla vigi- 
lanza e conservata dalla costante attenzione di 
Lorenzo , rimase per verità férma e stabile du- 
rante il breve resto dei suoi giorni ; ma alla sua 
morte rovinò a guisa di un’ opera d’ incantesimo , 
e oppresse sotto le sue rovine anche i discenden- 
ti del suo fondatore . 



Digitized by Google 




CAPITOLO VII 



Progressi differenti dell' italiana e latina lette- 
ratura. Opere latine di Dante, del Petrarca, 
e del Boccaccio . Effetti prodotti da queste . 
Emanuelle Crisolora . Conseguenze del loro 
avanzamento. Accrescimento della libreria Lau- 
renziana . Introduzione della stampa in Firen- 
ze . Prime edizioni degli autori classici . Il Po- 
liziano corregge le Pandette di Giustiniano . 
Miscellanee del Poliziano . Sua controversia 
col Merula . Stabilimento dell' Accademia Gre- 
ca in Firenze . Giovanni Ar gì rapilo . Demetrio 
Calcondila . Inglesi studenti in Firenze . Let- 
terati promossi ai politici impieghi . Segretarj 
Fiorentini. Bartolommeo Scala. Sue contro- 
versie col Poliziano . Letterati impiegati in 
affari di Staio negli altri governi d’ Italia. 
Gli uomini di qualità si applicano allo stu- 
dio . Pico della Mirandola . Donne letterate,. 
Alessandra Scala . Cassandra Fedeli . Resul- 
tato dell attenzione allo studio de' Classici . 
Traduzioni . Italiani saittori di poesie latine. 
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Landino . Ugolino e Michele Verini . Altri poe- 
ti Latini del dccimoquarto secolo . Carattere 
delle poesie latine del Poliziano . Idea gene- 
rale dello stato della Letteratura in Firenze 
nel fine del decimo quinto secolo » 

Dei progressi, fatti nella Lingua Italiana nel 
XIV secolo , del suo rapido ed inaspettato de- 
clinamento nel susseguente , e del rivivere che 
fece sotto gli auspicj di Lorenzo de’Medici , ab- 
biamo di già dato qualche notizia ; ma nel trat- 
tare la storia del risorgimento e dei progressi 
delle lingue antiche , avremo luogo d' osservare 
che siccome altre cause influirono sopra di esse , 
cosi nel fiorire , o nel declinare non andarono del 
pari collo studio della lingua nazionale. Al con- 
trario in quel tempo appunto'ehe la lingua italia- 
na cadeva di hel nuovo nella barbarie , e veniva 
trascurata, ogni giorno più si faceva profitto nella 
classica letteratura , e questa gradatamente, ma 
con sicura progressione si avanzava verso quel- 
la perfezione a cui l’altra improvisamente ed ina- 
spettatamente arrivò per le cagioni che abbiamo 
di sopra avvertite . 



\ 
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Nell’ asf ignare ta ragione di ima differenza 
sì notabile dobbiamo nuovamente ricorrere ai tem- t 
pi di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio; ed 
osservare gli effetti prodotti dalle cure di quei 
grandi uomini , i talenti dei quali sparsero una 
luce sopra un periodo , che altrimenti sarebbe i 
rimaso involto nelle tenebre. Considerando per- 
tanto le loro letterarie fatiche, troveremo che i 
varj tentativi da essi fatti per ridurre ad una 
forma regolare il linguaggio natio , e far rivi- 
ver lo studio delle antiche lingue, non sola- 
mente non conseguirono P istesso successo, ma 
produssero conseguenae precisamente contrarie 
a quelle che potevano aspettarsi . Sebbene giu- 
stamente il Petrarca , ed il Boccaccio potesse- 
ro nei loro giorni gloriarsi delle volumino- 
se produzioni in lingua latina, il crescente ap- 
plauso tributato ai* loro componimentiltaliani , 
oscurò la loro fama come autori Latini; ed es- 
si sono debitori della presente loro celebrità a 
quell’ opere di cui ebbero quasi rossore , e si ver- 
gognavano di comunicarsi scambievolmente (i). 

I differenti meriti delle loro composizioni Lati- 
ne ed Italiane furono ben presto riconosciuti ; e 
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mentre le seconde crescevano ogni giorno nella 
stima del mondo, perderono le prime gran parte 
della loro riputazione avanti la fine del seguen- 
te secolo. „ Non può negarsi (a) „ dice un giu- 
diziosissimo critico di quel tempo ,, die tanto 
s , Dante che Petrarca fossero grandi ammifttori 
» degli antichi ; ma gli scritti Latini di Dante, 
n somiglianti a una pittura che ha perduto i suoi 
,, colori , piacciano soltanto per i contorni del 
,, disegno-: Non ha avuto questo Autore e^al 
,, felicità nello spiegare i suoi «sentimenti in La- 
5 > tino come nel suo nativo linguaggio . Le mol- 
,, te opere del Petrarca , parto della solitudine 
,, di^cui egli si dilettò, sono i più permanenti 
,, monumenti della sua industria e dei suoi ta- 
„ lenti . Secco però è il suo stile, e porta appena 
,, il carattere della latinità . Sono i suoi scrit- 
,, ti per verità pieni di pensieri , ma mancanti 
,, d espressione , ed hanno tutti i segni dello stu- 
,, dio senza il tornio dell’eleganza. Ma come noi 
,, sovente prendiamo una bevanda non già per il 
,, gusto, ma per la salute, così questi scritti 
,, debbonsi leggere più per ricavarne utilità che 
,, diletto j sebbene, rozzi coni’ essi sono , posseg- 




gono un segreto allettamento die li rende in- 
„ teressanti. I distinti talenti del Boccaccio f'uro- 
,, no infetti della stessa .generai malattia . Li- 
,, cenzioso ed inaccurato nello stile, pare che 
,, non conosca la scelta dicitura . Tutti i suoi 
,, affitti Latini hanno della durezza , mostrano 
,, la fretta e mancano d’istruzione. Molte 60110 
„ veramente le cose che dir vorrebbe, ma la buo- 
,, na qualità dei suoi talenti comparisce guasta 
,,^al depravato gusto del tempo ,, . Mentre ta- 
le era il destino. delle latine produzioni di que- 
sti Autori, i loro scritti Italiani erano l’oggetto 
piuttosto dell’ adorazione che dell’ applauso. Non 
più ristretti all’ uso dei gabinetti e al giacere 
di un’individuo, i componimenti di Dante e del 
Petrarca furono letti nelle pubbliche Accademie 
di Firenze , e i più celebri scienziati d’ allora 

i 

s’impiegavano a rilevarne le bellezze, e ad illu- 
strame le oscurità. Subito che s’ introdusse l’uso 
della stampa , se ne moltiplicarono le copie ri- 
cevute con quella avidità che ben dimostrava la 
stima in cui eran tenuti . Anche le prolisse an- 
notazioni che accompagnano generalmente que- 
ste prime edizioni, sebbene molte volte non m'o- 
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strino i talenti del critico , sono però una pro- 
va della celebrità dell’ Autore . Ciò per altro non 
è applicabile al Commentario su Dante fatto dal 
Landino, il quale con una lodevole costanza , ha 
conservato la rimembranza di molti fatti storici 
e riferite molte circostanze indispensabilmente 
necessarie all’ intelligenza della Divina Comme- 
dia . In ricompensa di questa industriosa fatica 
così grata ai suoi concittadini ebbe in dono una 
villa sulla collina del Casentino nelle vicinan- 
ze di Firenze, concessa per pubblico decreto. Nel 
tempo stesso che il Commentatore era in tal gui- 
sa ricompensato , 1’ esiliato Poeta circa un seco- 
lo dopo la sua morte, fu restituito agli onori del- 
la sua famiglia , con l’ istesse formalità , come se 
fosse stato vivente ; fu permesso ai suoi discen- 
denti di godere delle possessioni del loro illu- 
stre antenato, ed a pubbliche spese fu eretto li 
suo busto coronato d’ alloro (*) . . . ' 

(*) L’ idea che ebbe la Repubblica Fioren- 
tina di onorare la memori.a di Dante con un mo- 
numento degno di lui non fu eseguita . Vedi 
l’EI ogio che di questo Poeta ha scritto recènte- 
mente Mons. Fabronr. 
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Era però 'la sperarsi, che i felici sforzi di 
quelli Autori per perfezionare la lingua loro na- 
tiva, avuto avessero maggiore effetto dei deboli,, 
ma lodevoli tentativi da essi fatti per far rivi- 
ver lo studio delle lingue antiche ; ma bisogna 
ricordarsi che essi tutti furono nomini di genio, 
ed il genio non va del pari col carattere del se- 
colo. Omero, e Shakspeare non hanno imita- 
0 

tori , nè sono modelli . L’ esempio di talenti 
si grandi è forse d‘ ordinario svantaggioso ai ge- 
nerali progressi della perfezione ; e lo straordi- 

• » 

nario sapere di pochi ha -più d'uria volta estin- 
to 1’ ardore di una intera nazione (3) . Ma se 
nelle produzioni» nel linguaggio natio i grandi 
Autori Italiani furono inimitabili, nei loro scrit- 
ti latini si manifestarono di un carattere assai 
inferiore . Le opere degli antichi ormai in tan- 
ta copia scoperte abbastanza , dimostrano la dif- 
ferenza tra i loro meriti e quelli dei moder- 
ni imitatori 5 onde gli applausi che questi rice- 
vettAo furono soltanto in proporzione del loro 
grado di avvicinamento ai modelli dell’ antica 
eloquenza . Questa competenza fu adunque ar- 
dentemente presa di mira j nè i successi dei pri- 
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mi ristauratori di questi studj privaron coloro 
che li seguirono , della speranza di sorpassar- 
li (4) . Infatti il principio del XV. secolo pro- 
dusse degli Scrittori tanto superiori al Petrarca 
ed a quelli che cooperaron con lui , quanto es- 
si lo erano stati ai Monaci compilatori ed agli 
Scolastici disputanti , che immediatamente li 
precederono •, e le letterarie fatiche di Leonardo 
Aretino , di Giannozzo Manetti. , di Guarino Ve- 
ronese, e di Poggio Bracciolini, aprirono la stra- 
da alle più corrette e più classiche produzioni 
del Poliziano , del Sanazzaro , del Pontano , e 
dell’ Augurelli (*) . Se la letteratura Italiana an- 
dò successivamente declinando in una maniera 
tanto strana fu piuttosto per una conseguenza 
dei progressi fatti in altri oggetti , i quali men- 
tre venivan distinti da un maggior grado di ce- 
lebrità , richiedevano una più assidua attenzio- 

i 

ne, e obbligavano a consacrare loro quasi inte- 
ramente i talenti ed il tempo . 

Tom. III. , S 

(*) Come può mai a questi nomi degni d’ eter- 
na fama paragonarsi P Augurelli ? V. Fabroni 
Vita di Leon. X. p. 319. 
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Qualunque possa essere stata l’opinione nei 
tempi più moderni, i Letterati Italiani del XV. 
secolo non attribuirono alle cure dei loro Con- 
cittadini il risorgimento delle antiche scienze .' 
Conviensi generalmente che essi avessero' avuto 
una decisa predilezione per quelli studi , ed aves- 
sero eccitato un’ardente sete di maggiori cogni- 
zioni , ma la principale origine di ciò si ripetè 
da Emanuel Crisolora , il quale ritornato al suo 
nativo paese dopo le sue importanti ambasciate, 
alle istanze dei Fiorentini condiscese di ritorna- 
re in Italia , e fissare tra loro la sua dimora . 
Tutti coloro che profittato avevano delle istru- 
zioni del Crisolora gliene dimostrarono la loro 
obbligazione in varie parti delle loro opere , e 
la loro gratitudine si trasfuse in un’altra gene- 
razione di Letterati , i qual» con i loro elogj a 
questo patriarca della letteratura e molto più 
con i propri talenti , contribuirono ad onorare 
la memoria di lui (5) . Egli arrivò in Italia in 
qualità d’ Istruttore accompagnato da Demetrio 
Cidonio altro Letterato Greco. L’ardore con cui 
essi ricevuti furono dai dotti Italiani può rile- 
varsi da una Lettera di Coluccio Salutati a De- 
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metrio nel suo sbarco a Venezia (6) . „ Mi ral- 
,, legro ,, egli dice „ non tanto per l’onore della 
,, vostra conoscenza , quanto per l’ interesse del- 
,, la letteratura . In un tempo in cui lo studio 
,, della Greca lingua è quasi perduto , e le menti 
,, -degli uomini sono interamente intorpidite dall’ 

,, ambizione , dalla voluttà , e dall’ avarizia , voi 
,, comparite come il Messaggiero della Divinità 
,, portando la fiaccola del sapere in mezzo alle 
,, nostre tenebre . Fortunato invero io ini repu- 
,, terò ( se pure un’ uomo che domani termina 
,, sessantacinque anni può ancora sperare qual- 
,, che felicità nella sua vita ) se potrò , colla 
„ vostra assistenza , acquistare quei principj da 
j, cui tutto il sapere che possiede questo paese 
„ interamente deriva . Pur tuttavia 1’ esempio 
„ di Catone potrà forse stimolarmi a consacrare 
„ allo studio il piccolo resto dei miei giorni , e 
,, potrò aggiungere alle altre mie cognizioni una 
,, qualche conoscenza della lingua Greca . 

Avendo riguardo a quella notte di dense 
tenebre da cui per si lungo tempo era restato 
il mondo ingombrato > ci sarà facile di concepi- ( 
re quali sentimenti si destarono negli uomini 
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quando 1* oscuro velo principiò a dissiparsi , e 
gli spettri della falsa scienza con modi fantasti- 
ci e terribili , aprirono la strada alle distinte 
ed accurate forme della natura e del vero . I 
Greci che vennero in Italia nel principio del de- 
cimoquinto secolo, se non diffusero una piena 
cognizione della loro lingua e di quelle scien- 
ze che esclusivamente possedevano , prepararono 
almeno un sicuro asilo alle muse ed alle arti , 
che avevano lungamente tremato all’ avvicinarsi 
di Maometto II ed erano finalmente fuggite al di 
lui terribile aspetto. Da quell’epoca un nuovo 
ordine di cose s’introdusse in Italia; la costru- 
zione della lingua fu con principj filosofici in- 
vestigata ; le massime della sana critica furono 
sostituite alle scolastiche sottigliezze che aveva- 
no pervertito per più secoli le facoltà della men- 
te umana ; e gli uomini discesero da quella fan- 
tastica altezza di speculazioni e d’ipotesi a cal- 
care la terra con un fermo piede, e per una stra- 
da più retta benché più faticosa, giunsero al tem- 
pio della fama . 

Lo stabilimento delle pubbliche Librerie 
in differenti parti dell’Italia, che fa una delle 



r 



Digitized by Google 



«9 

prime conseguenze di questa forte predilezione 
per l’ opere degli antichi, divenne al tempo stesso 
la cagione operatrice degli ulteriori progressi . Il 
mondo non dee professare ad alcuno maggiore ob- 
bligazione che a coloro che servirono d’ istrumen- 
to a conservare la scienza degli antichi , per cui si 
propagò generalmente il buon gusto. A questo ri- 
guardo molto si deve al venerabile Cosimo (7) , il 
quale per la corrispondenza che sussisteva a suo 
tempo tra Firenze e Costantinopoli e per la lun- 
ga dimora che fecero in Italia i Vescovi e i Let- 
terati Greci, ebbe la migliore opportunità di ot- 
tenere i più scelti tesori dell’antica letteratura, 
e si può dire a ragione che la rovina di Costan- 
tinopoli trasferì in Italia ogni avanzo della scien- 
za orientale (8) . Dopo la morte di Cosimo , Piero 
suo figlio proseguì con costante impegno l’ istes- 
80 oggetto , e fece importanti aggiunte alle varie 
collezioni che il padre aveva principiate , parti- 
colarmente a quella della sua famiglia (9) . Ma 
sebbene i fondamenti dell’immensa collezione 
dei manoscritti , detta di poi la Libreria Lauren- 
ziana, fossero stati gettati dai maggiori di Loren- 
zo, si può con ragione a lui attribuire l’onore 
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di avervi sopra inalzato l’edifizio {*) . Non vi fu 
oggetto in cui egli con maggiore ardore si occu- 
passe , ed in cui perseverasse con maggior dili- 
genza quanto quello di accrescere la sua colle- 
zione di Libri e delle antichità . ,, Non biso- 
„ gna maravigliarsi ,, dice Niccolò Leoniceno , 
scrivendo al Poliziano (tc) della vostra elo- 
„ quenza e delle vostre'cognizioni , quando cbn- 
„ sideriamo i vantaggi che avete ricavati dal 
„ favore di Lorenzo de' Medici , il gran Mece- 
,, nate della Letteratura in questo Secolo , il qua- 
,, le ha spedito in ogni parte persone incarica- 
,, te di raccoglier libri in osmi genere di scien- 
„ za , nè ha risparmiato spesa in fare acquisto , 
,, per uso vostro e di ogn* altro che volesse con- 
,, sacrarsi allo studio, dei materiali necessarj per 
,, tale oggetto. Io ben mi ricordo della gloriosa 
,, espressione di Lorenzo da voi riferitami , cioè 
,, che desiderava che la diligenza di Pico e la 
„ vostra gli procurasse tante occasioni di acqui- 
,, star libri , che non essendo bastante il suo pa- 
,, trimonio , dovesse per farne P acquisto impe- 
ci Vedila Nota del Trad.jf. I. Cap. I.p. 37. 
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,, gnare ancora i suoi mobili . Operando con 
V impulso di tali sentimenti , non dobbiamo ma- 
ravigliarci dei progressi fatti da Lorenzo, in cui 
d' un grand’ ajuto gli furono Girolamo Dona- 
to , Ermolao Barbaro , e Paolo Cortesi 5 ma più 
d’ogni altro il Poliziano al quale commise di 
presedere e dar’ ordine, alla sua collezione, e che 
fece di tempo in tempo dei viaggi per l’Italia 
per scoprire, ed acquistare gli avanzi dell’an- 
tichità convenienti all’ oggetto del suo mecena- 
te (11). Gran nnmero di rare e stimabili Opere 
furono il frutto di due viaggi fatti in Oriente 
per commissione di Lorenzo da Gio. Lascari, il 
quale al suo ritorno dalla sua seconda spedizio- 
ne portò seco circa dugento manoscritti acqui- 
stati per la maggior parte dal Monastero del mon- 
te Atos : ma questo tesoro non arrivò se non do- 
po la morte di Lorenzo, che nei suoi ultimi 
momenti espresse al Poliziano ed a Pico il suo 
rincrescimento di non poter vivere tanto da ve- 
der completa la collezione che andava formando 
per loro (12). Stimolati dall’esempio di lui, 
altri illustri protettori della Letteratura opera- 
rono per un simil fine . Quelli che in ciò 
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particolarmente si distinsero furono Matteo Cor- 
vino Re d'Ungheria e Federigo Duca d’ Urbi- 
no (i3) ai quali accordò Lorenzo di copiare dai 
suoi manoscritti tutti quelli che più desidera- 
vano di possedere ; niente essendo maggiormen- 
te conforme alle sue intenzioni, quanto l’esten- 
dere più che fosse possibile il gusto per le let- 
tere . • 

La scoperta recentemente fatta della stampa 
contribuì pure sommamente ad accelerare i prò- 
gressi dell’ antica letteratura . Quest’ arte di 
buon ora s’introdusse in Firenze, ed alcuni au- 
tori Fiorentini hanno anrhe tentato di attribui- 
re il merito di questa invenzione ad un loro con- 
cittadino («4); ma questo ingegnoso popolo ha 
degli altri incontrastabili diritti alla gratitudine 
della posterità , da non pretendere ad una lodo 
così dubbiosa . È però certo che mentre Vene- 
zia si procacciava l’ opera di Niccolò Gensen , 
nativo Francese, e che Roma principiava a pra- 
ticar quest’arte per mezzo dei due stampatori Te- 
deschi Sweynheym e Pannartz , Firenze ritrovò 
fra i suoi Cittadini un eguale artista in questo 
tentativo . Bernardo Cennini Orefice Fiorentino 
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prendendo per esemplare le iscrizioni degli an- 
tichi sigilli Romani (i 5 ) , stimolato fors’ anche 
dai successi dei suoi contemporanei , formò le 
matrici delle lettera in acciajo ; col qual mezzo, 
ajutato dai suoi figli Domenico e Piero, prin- 
cipiò nell’anno 1471 a stampare le opere di Vir- 
gilio con il commentario di Servio , che pubbli- 
cò in Firenze nell’anno seguente (16). 

t 

Conobbe Lorenzo l’ importanza di una sco- 
perta che era mancata al compimento delle ge- 
nerose vedute dei suoi maggiori , ed in essa ado- 
prossi con un ardore corrispondente ai motivi 
da cui era stato stimolato . Varj Letterati Italia- 
ni indotti furono ad istigazione di lui a rivol- 
gere la loro attenzione a collazionare , e correg- 
gere i manoscritti degli antichi autori , per po- 
terli sottoporre alla stampa con la maggior pos- 
sibile accuratezza. Nei Dialoghi del Landino 
pubblicati sotto il nome di Disputation.es Ca~ 
maldulenses , di cui altrove abbiamo fatto men- 
zione (17), quest’ Autore ha impiegato il suo ter- 
zo e quarto Libro in una critica dissertazione so- 
pra le opere di Virgilio , col fine principalmente 
di spiegare tuttociò che è stato supposto conte- 
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nere un senso allegorico ; ma egli indi a poco 
rendè un molto più grato uffizio agli ammirato- 
ri del Romano Poeta , correggendo gli errori di 
cui abbondavano le sue opere , e procurando di 
ridurle alla loro originale purità . Nel proemio di 
quest'opera che dedicò a Piero de' Medici, figlio 
di Lorenzo, rammemora i favori che gli antenati 
del suo mecenate accordato avevano agli uomini 
di lettere , e per questo lato particolarmente gli 
raccomanda di proporsi ad imitare l’esempio di suo 
padre. Accenna l'assassinio di Giuliano de’ Me- 
dici , ed attribuisce la conservazione di Lorenzo 
in quella critica circostanza al suo proprio co- 
raggio e grandezza d’animo (x8). Ritornando al 
suo proposito così prosegue . ,, Nei miei Dialo- 
„ ghi di Camaldolj io ho dato un filosofico com- 
,, mento sopra le opere di Virgilio . Vengo ades- 
„• so a far le parti di grammatico e di critico 
,, sopra questo Autore . Nel mio primo tentati-* 
„ vo j siccome il soggetto è di maggior dignità, 
,, ho introdotto vostro Padre come uno dei di- 
,, sputanti ; ma queste osservazioni essendo di- 
,, rette ad inculcare la cognizione della lingua 
„ latina, stimo più proprio d’ indirizzarle ad un 
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„ giovine di così buone speranze e di un in- 
,, gegno così coltivato come voi siete ,, (19) . 
Nell’ anno 1482 il Landino pubblicò ancora 
un’edizione delle Opere di Orazio, con abbondan- 
ti correzioni ed osservazioni, che dedicò a Gui- 

'V 

do da Feltri figlio di Federigo Duca d’ Urbi- 
no (ao) , a ,cui aveva consacrato con i termini 
della più alta commendazione e rispetto le stie 
Dispute Camaldolesi . Il Landino fu uno dei pri- 
mi il quale dopo il risorgimento delle lettere si 
diede all’ importante lavoro di restaurare ed il- 
lustrare questi sì accreditati Autori , e le fati- 
che di lui ricevute furono con immenso applau- 
so . Delle sue osservazioni sopra Orazio è stato 
fatto un’uso considerabile da molti dei successi- 
vi editori . Il Poliziano nel pubblicarle le accom- 
pagnò con la seguente Ode non indegna del Poe- 
ta di cui è diretta a celebrare le glorie (ai) . 

Ad Horatium Flaccum 
Yates Threicio blandior Orpheo, 

Seu mavis fidibus sistere lubricos 
Amnes , seu tremulo ducere pollice 
Jpsis cum latebris feras : 

I 
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Vates Aeolii pcctinis arbiter 

Qui princepg Latiam sollicitas chelyn , 

Nec segnig titulos addere noxiig 
Nigro cannine frontibus , 

Quia te a barbarica compede vindicat? 

Quis frontis nebulam dispulit , et gitu 
Detergo , levibus restituit chorig , 

Curata juvenem certe? 

O quam nuper eras nubilus et malo 
Obductug senio, quam nitidos ades 
Nunc vultus referens , docta fragrantibus 
Cinctus tempora floribus ! 

Talem purpureis reddere solebus 

Laetum pube nova , post gelidas nives , 
Serpentem , positis exuviig , solet 
Verni temperies poli . 

Talem te choreis reddidit et Lyrae 
Landinus veterum laudibus aemulu* , 

Qualis tu solitus Tibur ad uvidum > 

Blandam tendere barbiton . 

Nunc te deliciig, nunc decet, et levi 
Lascivire joco , nunc puerilibus 
Insertum thyasis , aut fide garrula , 

In ter ludere Virgines . 
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Fa molto onore al Poliziano, P aver di- 

) 

retti questi versi a quello che era il suo più 
formidabile rivale in quelli studj appunto ai 
quali aveva specialmente rivolti i %uoi talenti. 
Fu egli stesso ancora indefesso nel ridurre alla 
loro originale purità gli antichi autori y e se al- 
la munificenza di Lorenzo dobbiamo noi attri- 
buire la conservazione di molte di tali opere , il 
Poliziano ha forse diritto ad una eguale ricono- 
scenza per le sue illustrazioni e correzioni del te- 
sto , che per diverse cagioni era spesso oscu- 
ro , non leggibile , o corrotto . In questo eserci- 
zio di critica non si limitò a nessun metodo 
preciso , ma adottò quello che meglio faceva al 
suo proposito , cosicché alle volte altro non fece 
che paragonare insieme soltanto le differenti co- 
pie , notando accuratamente le variazioni , e 
sostituire alla spuria lezione la vera . Altre vol- 
te poi procede più oltre aggiungendo al testo 
delle note illustrative , formate o di sue con- 
getture , o dell’ autorità di altri scrittori (aa) . 
Le varie copie che egli possedeva della medesi- 
ma opera gli furono di un grande ajuto per as- 
sicurarsi della vera lezione ; ma oltre a questo 
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ricavò gran vantaggio dalla raccolta delle anti- 
chità formata da Lorenzo e da’ suoi maggiori} 
potendo spesso col mezzo delle medaglie, iscri- 
zioni in maymo, ed altri autentici monumenti 
rischiarare , e determinare molte cose che di- 
versamente sarebbero rimaste involte nell’oscu- 
rità, o nel dubbio (a3) . In fine delle sue os- 
servazioni sopra Catullo si trova una memoria 
scritta di sua mano, in cui egli si gloria con 
una giovanll vanità d' aver superato tutti i suoi 
contemporanei nella diligenza usata nel cor- 
reggere gli antichi autori. In questa memoria, 
che porta la data del *4?^ nel qual tempo ave- 
va solamente diciotto anni , egli si sottoscrive 
Angelus Bassus Politianus . Prima però di accu- 
sare il nostro giovine .critico di ostentazione, o 
di troppa confidenza nei suoi talenti , dobbia- 
mo aver riguardo ad un’altra dichiarazione fat- 
ta due anni dopo in fine delle opere di Proper- 
zio nell’istesso Volume, dove confessa che mol- 
te delle sue antecedenti osservazioni non sono 
approvate dal suo più maturo giudizio , e prega 
il Lettore a non voler da un tal saggio formare 
opinione dei suoi talenti e della sua accura- 
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tezza , essendo in quelle molte cose , come egli 
dice, per servirsi delle parole di Plauto 

,, Me quoque , qui scripsi , judice digna 
lini (24) 

In questo luogo nomina se stesso Angelus 
Poliliunus , lo che indica bastantemente il tempo 
in cui cominciò a tralasciare il nome di Bas- 
sus (a 5 ) . Quello però che vi è di più impor- 
tante si è il vedere che il Poliziano corresse non 
solamente gli errori del suo giudizio , ma ancora 
quelli del suo carattere, e che quanto profittò 
nello studio , altrettanto si perfezionò nella mo- 
destia e nel candore . Ovidio (26) , Suetonio (27) 
Stazio (28) , Plinio il giovine (29) gli Scrittori 
Ilistoriae Augustae ( 3 o), e Quintiliano ( 3 i) sono 
i principali autori da esso illustrati , alcuni dei 
quali furono pubblicati con le sue correzioni ; 
ma molte sue stimabili osservazioni sopra alcu- 
ni altri rimangono tuttora racchiuse nei nascon- 
digli delle Librerie Italiane . L’ esempio del Po- 
liziano fu seguitato da molti altri celebri lette- 
rati , i quali dedicarono le loro fatiche a Loren- 
zo de’ Medici ;< 3 ome il promotore di questi loro 
gtudj . Fra gli altri Domizio Calderaio si pose 
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ad ordinare il testo di Marziale (3a) , Bartolom- 
meo Fonzio rivolse i suoi talenti alla illustrazio- 
ne di Persio (33) , e Lancellotto a Columella (34) . 
Nè gli Autori Greci furono trascurati ) poiché 
nell’anno 1488 Demetrio Calcondila e Deme- 
trio Cretense pubblicarono in Firenze la prima 
edizione delle Opere d’Omero, dedicata a Piero 
de’ Medici figlio di Lorenzo (35). 

Il sistema di Giurisprudenza che nel XV 
secolo prevaleva nella maggior parte dell’ Euro- 
pa , era quello delle Leggi Romane o civili , 
principalmente -fondato sulle Pandette o Costi- 
tuzioni di Giustiniano . Divenne perciò di gran- 
de importanza per la società che le copie che 
allora esistevano di quest’ opera fossero corrette 
dagli errori e rischiarate dall’oscurità in cui erano 
involte. Era riserbata all’infaticabile industria 
del Poliziano una cura sì grande , e le sue fatiche 
in questa parte gli hanno dato il più giusto diritto 
ad un posto distinto tra gli antichi non meno che 
fra i più dotti moderni professori di questa scien- 
za . Nelle sue lettere egli stesso ha dato qualche 
ragguaglio di questa sua laboriosa operazione . 
Molto di più può ricavarsi dalla Vita di lui scrit- 
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ta dal Menckenio ; ed il Bandini che ha avuto 
recentemente la fortuna di ritrovare nella Libre- 
ria Laurenziana il commentario del Poliziano , 
ed ha potuto renderlo alla sua antica forma, ha 
pubblicato una isterica descrizione espressamen- 
te sopra questo soggetto ( 36 ) . Il Poliziano che 
ad insinuazione di Lorenzo si accinse ad un’ in- 
carico di sì grand' importanza ebbe dei vantag- 
gi particolari . Essendo stata ritrovata in Pisa 
un’antica ed autentica copia delle Pandette, 
che si suppose essere ivi stata depositata per or- 
dine di Giustiniano stesso, fu nella presa di 
quella Città trasportata in Firenze (37) e venne 
da Lorenzo affidata alla sola custodia del Poli- 
ziano ( 38 ) . Con questo mezzo potè egli correg- 
gere i molti «Tori , e supplire alle mancanze 
dei più recenti manoscritti , come ancora del- 
le due edizioni che erano state avanti pub- 
blicate con la stampa (89) . I legali del secolo 
susseguente francamente si confessarono obbli- 
gati ad un commentatore che il primo con ve- 
ro spirito di ricerca si applicò a porre in più chia- 
ro lume una scienza perse stessa bastanteraen-’ 
te complicata ed oscura , resa tale anche di più 
Tom. Ili , 6 




per l’imperfetto stato di quelle autorità , a cui 
i professori di essa erano costantemente obbli- 
gati di riferirsi . 

Le sole Miscellanee del Poliziano fanno ba- 
stante fede dei suoi talenti nella critica e della 
moltiplice ed estesa sua erudizione (4°) • L’ob- 
bligo della pubblicazione di quest’opera che con- 
siste principalmente in osservazioni sopra gli 
scritti degli antichi P abbiamo pure a Lorenzo, 
a cui il Poliziano era solito, andando insieme a 
cavallo, di comunicare le varie riflessioni da es- 
so fatte nei suoi studj della mattina ( 41 ) • Ed a 
richiesta di lui s’indusse finalmente a oi*dinarl 0 
per la stampa . Le dedicò nel pubblicarle al suo 
grand’amico e benefattore; non tanto, come egli 
dice, per dimostrargli la sua gratitudine per 1* as- 
sistenza e consiglio apprestatogli nel corso della 
6ua opera, quanto àncora perchè ottenessero cre- 
dito e favore dalla celebrità del suo nome (4 a )- 

Quest’opera appena venuta alla luce impe- 
gnò il Poliziano in una controversia , in cui si 
condusse con fermezza e moderazione , e che 
terminò con suo grande onore . Lodovico Sforza 
desiderando di tirare un velo sopra il delitto 
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della sua usurpazione, col mostrarsi premuroso 
di promuovere le Lettere , aveva tra gli altri 
Letterati indotto Giorgio Mcrula a stabilire la 
sua residenza in Milano con accordargli una li- 
beral pensione . Il Merula godeva di uri alta 
riputazione per le sue cognizioni nella lettera- 
tura latina (43) ; ma nè i' suoi progressi nelle 
lettere, nè il conversare coi grandi, e nè meno 
l’età avanzata avevano potuto raddolcire, o cor- 
reggere l’indole sua naturalmente gelosa ed au- 
stera . Aveva egli però distinto il Poliziano co- 
me la sola persona , che a sentimento suo aves- 
se qualche merito fra i dotti d’ Italia , ed es- 
sendosi incontrati insieme a Milano , aveva con- 
fessato che alle sue cure si doveva il *istora- 
mento della lingua degli antichi Romani ( 44 )* 
Ma allorché comparvero alla luce le Miscellanee 
di lui, il Merula colse questa occasione per 
far valere la sua superiorità collo screditare le 
fatiche del suo rivale; sostenendo che le più 
lodevoli tra queste osservazioni si trovavano nel- 
le opere di critica che egli stesso avea antece- 
dentemente pubblicate , o che rimanevano anco- 
ra nella memoria de’ suoi alunni che avevano 
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ascoltato le sue pubbliche istruzioni (4Ó) • Fa- 
ceva inoltre credere di aver raccolto un nume- 
ro considerabile di vistosi errori , che avrebbe 
probabilmente fatti pubblici in qualche occasio- 
ne . Il Poliziano fu tosto informato di questo 
indegno trattamento ; e siccome non soleva es- 
ser lento a ribatter le ingiurie, avrebbe proba- 
bilmente il Menila provato gli effetti del risen- 
timento di lui, se non si fossero frapposte delle 
altre considerazioni. Il Menila godeva di un al- 
ta stima nell’opinione del suo patrono, mentre 
sapevasi che il Poliziano viveva nella più in- 
tima amicizia con Lorenzo de’ Medici . Quindi 
attaccandolo apertamente poteva esser compro- 
messoci nome di Lorenzo, le relazioni di cui 
con Lodovico erano troppo importanti per arri- 
schiarle in una questione letteraria . Per questo 
riflesso il Poliziano prese una via più discreta 
e più riflessiva per entrare in discussione. Egli 
indirizzò una lettera al Duca pregandolo di vo- 
lere colla sua autorità impegnare il Menila a 
pubblicare la sua critica , e P accompagnava con 
altra lettera al Menila stesso con cui rinnovava- 
gli questa istanza (46) . Quegli per altro ricu- 
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sò e di ritrattare le opinioni che aveva manife*- 
state , e di comunicare al Poliziano le sue osser- 
vazioni . Nel rispondere ad un sarcasmo , che il 
Poliziano poteva ben risparmiare , egli dice „ Yoi 
,, mi rimproverate i m iei grigi capelli, io non pro- 
,, vo pero i loro effetti . Posseggo ancora vigore 
,, di mente e robustezza di corpo , celerità di 
,, pensiero, e tenacità di memoria: da tali cose 
,, guardatevi o Poliziano ,, (47) • Diverse lettere 
sopra questo soggetto si trovano nell’ epistole 
del Poliziano , e la questione si faceva violenta 
all’ estremo , quando il Merula improvisamente 
morì . Il Poliziano sentì un vero dispiacere di 
questo evento , non solamente per riguardo alla 
perdita di un’uomo dei talenti di cui aveva 
un’alta opinione, quanto ancora perchè gli to- 
glieva l’opportunità di difendere maggiormente 
l’ opera sua (48) ^ Desideroso però di non tra- 
lasciar cosa alcuna che potesse servire a riven- 
dicare la sua riputazione , s’ indirizzò nuovamen- 
te al Duca facendogli le più vive istanze per- 
chè gli trasmettesse la critica del Merula ; ma 
senza nessun’ effetto . Questo formidabile scritto , 
se realmente giammai esistè , sarebbesi ridotto a 
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poche invettive ed insignificanti osservazioni . 
La lettere di Lodovico , notabili per la cortesia 
e riguardo verso il Poliziano , sembra però che 
calmassero finalmente le sue inquietudini . ,, Voi 
,, non potete, o Angiolo, avere ragione alcu- 
,, na , ,, dice il Duca , ,, di temere cbe la vo- 
,, stra riputazione ne soffra sopprimendo le os- 
„ servazioni del Menila , non potendo ciò es- 
,, 6cre a voi attribuito, cbe lungi dal deside- 
,, rare che rimanessero occulte , avete usato le 
,, maggiori premure con noi perchè si produ- 
„ cessero al pubblico , e di ciò la presente let- 
„ tera può essere una testimonianza . (49) 

Lo stabilimento dei pubblici seminarj ad 
oggetto di promuovere la cognizione delle lingue 
antiche , il rispetto cbe si aveva per quelli che 
presedevano all’istruzione, e P ampie ricompen- 
se che essi ritraevano non solo dalla liberalità 
dei particolari, ma dal pubblico intero, furono 
tutte cagioni, oltre le sopra menzionate, che 
efficacemente cooperarono ad infondere un ve- 
ro gusto pei classici autori . Già si è fatto men- 
zione dello stabilimento dell’ Accademia Pisana 
per opera di Lorenzo, (5o) ma qui non si limi- 
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tarono i vantaggi da lui procurati alla lettera- 
tura . In Pisa gli studj erano specialmente ri- 
stretti alla lingua latirta , o a quelle scienze a 
cui essa serve di mezzo principale \ ma in Fi- 
renze solamele* erar dove per pubblica istitu- 
zione s’ insegnava la lingua Greca (*) o dai Gre- 
ci medesimi , o dai letterati Italiani , che 6i 
erano resi loro potenti competitori ; il servizio 
dei quali era stato procurato dalle cure di Lo- 
renzo , e venivano ricompensati dalla generosità 
di lui. (Si ) Quindi i letterati che ne vennero 
in appresso profusero la loro riconoscenza al 
primo autore di un tale stabilimento , da cui 
( per servirmi di una loro scolastica figura ) 
come dal cavallo Trojano uscirono tanti illustri 
campioni, che diffusero la cognizione della lin- 
gua Greca non solo per tutta l’Italia, ma nella 
Francia , Spagna , Germania , ed Inghilterra : e 
da tutte queste parti portaronsi in Firenze in- 
finiti scolari , che sparsero poi pel resto dell’ Eu- 
ropa quel sapere che ivi avevano acquista- 
to . (5a) 

(*) Falso che in Pisa non s’insegnasse la 
lingua greca . V. Fabroni Hist. Acad. Pis. 
F, I. cap. ii. 
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Il primo pubblico Professore in questo isti- 
tuto fu il famoso Giovanni Argiropilo , il quale 
dopo aver goduto per diversi anni il favore e 
la protezione di Cosimo e Piero de’ Medici , fu 
da Lorenzo, nella di cui educazic^e aveva avu- 
to gran parte, prescelto come la persona più 
atta ad insegnare la lingua Greca . Tra i disce- 
poli di lui , il Poliziano fu se non il più dili- 
gente, quello però che meglio riuscì. Nell’ im- 
beversi di quei precetti egli acquistò una pre- 
dilezione per la sorgente da cui derivavano ; ed 
i suoi scritti ci danno molti esempi del suo af- 
fetto e venerazione per colui, che il primo gli 
aprì i tesori della Greca letteratura . Una sola 
eccezione però occorre fare agl’ infiniti applausi 
tributati da questo discepolo al suo Maestro . 
L’ Argiropilo erasi mostrato apertamente contra- 
rio alla reputazione di Cicerone , facendolo coni- 

• 

parine come uno sciolo nella lingua greca e non 
bene istruito dei seguaci delle diverse sette di 
filosofia , a cui tanti dei suoi scritti si riferisco- 
no . L’acutezza e l’influenza della sua autori- 
tà aveva screditato nell’opinione dei suoi scola- 
ri il carattere del Romano Oratore ; e il Polizia- 
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no nel suoi più maturi anni sembra fremere ri- 
pensando a quel tempo, in cui egli ed i suoi 
compagni di studio convertivano dell’ ignoranza 
di Tullio (53). L'Argiropilo nel lungo suo sog- 
giorno in Italia acquistata avea una estesa cogni- 
zione della lingua latina, specie di gloria che 
meritaron pochi dei suoi concittadini . Tradusse 
egli in latino varj trattati di Aristotile , che fu- 
rono per la maggior parte dedicati ai successivi 
suoi protettori della famiglia Medicea , con 
espressioni di rispetto e di gratitudine (5^) • 
Furono fra i suoi uditori Donato Acciajuoli 
Giano Pannonio, ed il Tedesco Prelato Giovan- 
ni Reuchlin , il quale avendo per buona sorte 
precedentemente acquistata qualche notizia del- 
la lingua greca, dimostrò, come egli dice, nel 
suo primo* incontro con 1’ Argiropilo tal cogni- 
zione di essa , che mosse il Greco ad esclamare 
con un sospiro, „ Ohimè la Grecia ha di già 
* ,, oltrepassati i confini dell’Italia (55). 

L’ Acciajuoli discepolo dell’ Argiropilo ha 
reso ampia testimonianza al di lui ingegno ed 
all’eccellenza dei suoi precetti affermando che 
all’ udirlo spiegare le sue dottrine , sembravano 
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esser rinati i tempi degli antichi filosofi (56) . 
Se però creder vogliamo a Paolo Giovio , ir fat- 
ti dell’ Argiropilo non erano troppo d’accordo 
coi suoi precetti , e la sua pingue corporatura 
prodotta dall’ abuso del cibo e del vino , pa- 
reva caratterizzarlo seguace di un' altra setta di 
filosofi (5y) . Ma il Vescovo di Nocera aveva 
troppe passioni da soddisfare , per poter bene 
adempier le parti di fedele istorico , e pochi so- 
no i caratteri che egli non ci presenti , o alte- 
rati, o sfigurati. Quest’autore attribuisce la 
morte dell' Argiropilo all’ uso smoderato dei me- 
loni , per cui una febbre autunnale gli tolse 
la vita, nel settantesimo anno dell'età sua. 
Ciò accadde in Roma dove egli aveva fissato la 
sua dimora qualche tempo prima dell’ anno 

* 44 * • ( 58 ) 

Dopo un’intervallo di pochi anni, durante il 
quale v' è ragione di credere che l’ufizio di pub- 
blico professore di lingua greca in Firenze fos-* 
se esercitato da Teodoro Gaza , e non dal Poli- 
ziano, come afferma il Giovio , la perdita dell’Ar- 
giropilo fu compensata da Demetrio Calcondila in- 
vitato da Lorenzo de’ Medici circa Panilo ^4?9 (^9)* 
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É generale opinione che passasse inimicizia tra 
il Poliziano e il Calcondila , e che questo per- 
ciò fosse costretto per qualche tempo di assen- 
tarsi da Firenze, ritirandosi a Milano; ma non 
abbiamo di ciò altra autorità che quella del Gio- 
vio e di coloro che l’hanno seguitato (60) . Que- 
sto scrittore contrario sempre al Poliziano ci vor- 
rebbe far credere che il letterato Italiano mosso 
da gelosia verso il Greco , prevalendosi della su- 
periorità del suo ingegno e della sua eloquenza, 
tentasse di fare onta al Calcondila togliendogli 
i suoi scolari, e procurando di tirarli alle sue le- 
zioni ; che Lorenzo de’ Medici non solo per ri- 
mover la cagione della loro contesa , quanto an- 
cora per trarre egli stesso vantaggio dalla loro 
emulazione, avesse diviso fra di essi la cura di 
educare i suoi figli . Conviene osservare però che 
in nessun contemporaneo autore trovasi traccia di 
tal dissenzione , e sebbene il conosciuto caratte- 
re irascibile del Poliziano e la sua dichiarata ani- 
mosità contro i Greci sembri accreditar l’asser- 
zione del Giovio , non ostante , queste circostan- 
ze ben considerate rendono evidente che manca 
di autenticità . Le inimicizie del Poliziano non 
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furono giammai occulte, e le sue lettere da lui 
scritte vicino al tempo della sua morte , conten- 
gono molti esempj della veemenza con la quale 
attaccava tutti coloro da cui si credeva offeso > 
in esse però non si trova indizio di alcuna dis- 
sensione col Calcondila . Al contrario tanto il Po- 
liziano , quanto i suoi amici lo rammentano fre- 
quentemente come persona di loro intima corri- 
spondenza ( 6 1 ) . Egualmente futile è l’altra no- 
tizia che ci dà il Giovio . Il costante affetto che 
sussistè fra Lorenzo e il Poliziano , avrebbe sem- 
pre impedito il primo di prendere una misura 
che il secondo avrebbe unicamente considerato 
come un torto fatto ai suoi talenti; ma indipen- 
dentemente da ciò sappiamo di certo che sebbe- 
ne i figli di Lorenzo ricevessero accidentalmen- 
te da altri qualche istruzione , il Poliziano co- 
stantemente soprintese all’educazione loro, e fu 
sempre considerato come la sola persona onora- 
ta di quest’importante incarico (6a) . 

Non è difficile di conoscere come dalla Fio- 
rentina istituzione la Greca letteratura si propa- 
gasse pel resto dell’ Europa ; ma se mai vi son 
tracce dei mezzi della sua propagazione, le più 
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luminose sono di quelli per cui fu trasportata 
nel nostro paese . Guglielmo Grocin ( 63 ) che fu 
per alcuni anni professore di lettere Greche 
nell’Università d’ Oxford, aveva fatto un viag- 
gio in Italia, ed aveva dimorato per due anni 
in Firenze, dov^ ricevè le istruzioni del Calcon- 
dila e del Poliziano. Tommaso Linacer (64) che 
tiene meritamente il più distinto posto fra colo- 
ro che i primi coltivarono le lettere in Inghil- 
terra, profittò di una simile opportunità; e du- 
rante la sua dimora in Firenze, talmente si di- 
stinse per le sue buone maniere e per la sua 
singolare modestia, che dicesi essere stato scelto 
da Lorenzo per compagno ai suoi figli nei loro 
studj ( 65 ) . 

Tali furono le cagioni che nel XV secolo 
concorsero a promuover lo studio delle antiche 
lingue in Italia j ma rimane a considerarsi una 
circostanza che fu forse di ogni altra la più ef- 
ficace a dargli vita ed energia . La cognizione 

delle dotte lingue era in quel tempo Ta via più 

\ 

diretta per conseguire non 60I0 ricchezze e fa- 
ma , ma ancora i più rilevanti impieghi politici ; 
e quasi in ogni governo d’Italia gli uomini i più 
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dotti erano in quel tempo i primi ministri. Ciò 
procerlè in gran parte dall’uso generale che fa- 
cevasi della lingua latina nelle negoziazióni dei 
differenti Stati, per cui si rendeva quasi impos- 
sibile l’entrare al maneggio dei pubblici affari, 
senza essere abituato alla cognizione di questa. 
Ma più che altrove se ne videro gli esempj in 
Firenze , dove i Letterati furono costantemente 
scelti a coprire i primi impieghi . Durante un 
lungo corso di anni la carica di Segretario , o 
di Cancelliere della Repubblica ( i quali termi- 
ni sembra essere stati usati indistintamente) fu 
occupata dai dotti i più distinti . Nel principio 
del XV secolo fu questa esercitata da Coluccio 
Salutati che era stato intimo amico del Petrar- 
ca e del Boccaccio , e che dal Poggio fu chia- 
mato ,, il Padre comune e il Maestro di tutti I 
,, letterati (66) ,, . A lui succedè Leonardo Are- 
tino, i servigi di cui resi alla Repubblica ricom- 
pensati furono da molti privilegi e favori con- 
feriti a lui stesso ed alla sua discendenza (67) . 
Dopo la morte di Leonardo, un tale uffizio fu 
conferito a Carlo Marsuppini (68) , e quindi suc- 
cessivamente fu occupato da Poggio Braccioli- 
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ni (69) e da Benedetto Accolti (70) . Per una 
gran parte del tempo in cui gli affari di Firen- 
ze furono regolati da Lorenzo de’ Medici , il Can- 
celliere della Repubblica fu Bartolommeo Scala , 
la vita del quale presenta il più grande esempio 
degli onori e delle ricompense ricavate dalla cul- 
tura delle lettere . La Scala traeva la sua origine 
da genitori d’infima condizione, nè la sua nascita 
gli dava nemmeno i diritti di cittadino fiorenti- 
no (71) . I suoi rapidi progressi negli studi lo fe- 
cero conoscere a Cosimo de’ Medici; ed egli face- 
vasi pregio di confessare la bassezza della sua na- 
scita e le obbligazioni cbe professava al suo ze- 
lante protettore (72) . Morto cbe fu Cosimo, trovò 
nei discendenti di lui un’ampio compenso a que- 
sta perdita , poiché per la loro protezione per- 
venne gradatamente agli onori e alle ricchezze , 
e nell’ anno 1472 gli fu affidato il sigillo della 
Repubblica . Ad imitazione di coloro che lo ave- 
vano preceduto in questa carica , lo Scala intra- 
prese un’Istoria di Firenze, di cui non giunse 
a ' compire che quattro Libri (73) . I suoi Apolo- 
ghi sono altamente commendati dal Landino e 
dal Ficino . Rimangono di lui diversi saggi di 
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Poesia tanto in Latino che in Italiano , i primi 
dei quali sono stati inseriti nella celebre Colle- 
zione dei latini componimenti dei suoi illustri 
Concittadini (y4) • Considerando quanto ordina- 
riamente sia incerto il pubblico favore, la vita 
dello Scala sembrerà un corso di straordinaria 
prosperità. Trattò gli affari della Repubblica, e 
fu conosciuta la sua fedeltà, il suo impegno e 
la sua capacità ; pervenne alle prime dignità del- 
lo Stato; messe insieme molte ricchezze; fu an- 
noverato tra i primi Letterati, e lasciò alla sua 
morte una numerosa discendenza erede della sua 
fortuna e del suo nome . Nella sua disputa col 
Poliziano comparve però di una manifesta infe- 
riorità ; ma fu il carattere impetuoso del suo av- 
versario, che l’ impegnò in una controversia che 
certamente averebbe assai volentieri evitata, ed 
in cui ogni sforzo che faceva per liberarsene gli 
riusciva di maggior danno. 

Pusulta dall' Epistole del Poliziano che per 
qualche tempo questi due disputanti $’ eran di- 
visi il favore di Lorenzo de’ Medici senza dare 
alcun segno di gelosia , ed avevano anche co- 
stumato di sottoporre alla reciproca correzione 
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1 ’ uno dell’ altro le loro Opere letterarie . Ma lo 

Scala avendo scoperto , o sospettato che Loren- 

% 

zo avesse dato al Poliziano a rivedere le lettere 

• 

che egli scriveva in esecuzione del suo uffizio di 
Cancelliere della Repubblica , cominciò a nutri- 
re una segreta inimicizia contro il suo rivale, e 
non omise occasione alcuna per screditare le 
sue Opere (75) . Appena il Poliziano sentì attac- 
care la siia letteraria riputazione , lasciò libero 
il freno ai suoi sentimenti che forse con difficol- 
tà aveva fino allora repressi , e non ostante il 
grado, le qualità rispettabili dello Scala, scris- 
se a lui in uno stile che faceva conoscere quan- 
ta stima avesse dei proprj. talenti , e qual disprez- 
zo per quelli del suo avversario . Facendo allu- 
sione in una delle sue lettere al parentado di 
lui, lo chiama mon strutti furfuraceum , ed in 
un’altra gli fa l’onore di commentar questo 
titolo (76) . Vantandosi lo Scala di una espres- 
sione di Lorenzo in approvazione de’ suoi meri-, 
ti , egli gli rendè una risposta che ai nostri gior- 
ni ( lascio decidere al lettore se più culti o più 
barbari ) potrebbe solo espiarsi col sangue di uno 
dei disputanti (77) « Conviene confessare che in 
Tom. III. 7 
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questa controversia il Poliziano oltrepassò i li- 
miti della ragione, e mancò a quel riguardo che 
doveva , se non al carattere del suo avversario , 
almeno al proprio decoro . Potrà alcuno forse pen- 
sare che Lorenzo de’ Medici dovesse con la sua 
autorità far cessare una contesa che faceva sì poco 
onore ad amhe le parti , ma convien sapere che 
solamente dopo la morte di lui essa divenne così 

t 

ingiuriosa. È pure da osservarsi che il Menche- 
nio, lo storico del Poliziano, ha in quest’occa- 
sione attribuito all' espressioni dello Scala un si- 
gnificato, che certamente non è loro naturale (78). 

Se le circostanze fin qui riferite non bastas- 
sero a caratterizzare lo^ spirito di quei tempi , 

/ 

possiamo rivolger lo sguardo agli altri governi 
d'Italia; ove vedremo che i posti della mag- 
giore importanza furono spesso occupati da uo- 
mini che dalla soprintendenza di un’ Accademia, 
o dall’ esercizio della Cattedra , venivano chia- 
mati a maneggiare gli affari di una nazione. Al- 
fonso Re di Napoli e Francesco Sforza gareg- 
giarono in liberalità , per avere ai loro servigj il 
Beccadelli (79J.il Pontano fu l’intimo consiglie- 
re di Ferdinando figlio d’ Alfonso, e sovente il 
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suo rappresentante all’ altre Potenze (80). I fra- 
telli della’ casa Simonetta furono per molto tem- 
po alla testa degli affari di Milano (81) . Bernar- 
nardo Bembo e Francesco Barbaro sostennero 
l’onore della Repubblica di Venezia nella poli- 
tica al pari che nelle lettere , e lasciarono am- 
bedue un figlio da cui la riputazióne del Padre 
restò eclissata (8a) . Quelli allora tra gli uomini 
di distinti talenti che non erano impiegati nel 
pubblico servizio, venivano particolarmente con- 
siderati , e largamente rimunerati da illustri per- 
sonaggi , cui servivano di sollievo dalle cure del 
loro rango con la loro dotta compagnia, o a cui 
nelle loro lettere tributavano degli attestati del- 
la loro stima . 

Nè raro fu che le qualità di dotto e di uo- 
mo di nascita distinta si trovassero riunite nel- 
la medesima persona. Giovanni Pico della Mi- 
randola, di cui abbiamo spesso fatto menzione, 
n’è forse la prova la più illustre. Quest’uomo in- 
signe , di cui si raccontano molte straordinarie 
particolarità , e che presentò certamente un ma- 
raviglioso esempi* di ciò che possa la mente uma- 
na , nacque nella Mirandola nell'anno i 463 e 
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fu uno dei figli minori di Giovan-Francesco Pi- 
co , Principe della Mirandola e della Concor- 
dia (83). Era cosi pronto nell’ apprendere e di 
una cosi tenace memoria , che dicesi che una so- 
la recita bastasse a imprimere nella sua mente 
qualunque cosa richiamava la sua attenzione . 
Dopo di avere consumati sette anni nelle più ce- 
lebri università dell’Italia e della Francia, si 
portò a Roma nell’ anno ventesimo primo dell’età 
sua , con la fama d’ essere in possesso di venti- 
due differenti lingue ( 84 ) . Volendo farsi distin- 
guere nel disputare , propose un pubblico espe- 
rimento di novecento questioni , sopra diversi 
soggetti matematici , teologici , e scolastici , com- 
prendendovi ancora delle osservazioni sopra i più 
astrusi punti della lingua Ebraica , Caldaica , ed 
Araba (85) . Questa prova , che nel peggiore aspet- 
to era da riguardarsi come un' effervescenza di 
giovami vanità , poteva bene lasciarsi andare in 
dimenticanza; ma invece di abbandonare tali pro- 
posizioni al loro destino , o esaminarle imparzial- 
mente , in Roma cominciarono a scrutinarsi con 
occhio sospettoso , e tredici di esse furono di- 
chiarate ereticali . Pico per giustificarsi da tale 
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pericolosa imputazione , compose un trattato la- 
tino assai esteso , che dicesi essere stato da lui 
scritto nello spazio di venti giorni , e che dedi- 
cò a Lorenzo de’ Medici, sotto la protezione del 
quale erasi posto in Firenze per difendersi da 
quella persecuzione (86) . Il carattere e il som- 
mo sapere di Pico diedero ai suoi contemporanei 
ampia materia per encomiarlo oltre ogni limite. 
„ Fu egli un uomo ,, dice il Poliziano ,, o piut- 
,, tosto un’ eroe sopra di cui versò la natura tut- 
,, te le doti tanto del corpo , che della mente ; 
,, alto e ben fatto della persona , si scorgeva nel 
,, suo sembiante qualche cosa come di divino ; 
,, di una mente perspicace, di una memoria ma- 
,, ravigliosa , indefesso nello studio , parlava con 
,, chiarezza ed eloquenza. È in dubbio se fosse 
,, più illustre pe’suoi talenti , o per le sue vir- 
,, tù . Profondamente versato in ogni genere di 
,, filosofia, ajutato dalla perfetta cognizione di 
„ varie lingue e di ogni sublime scienza , può 
,, con verità dirsi che non v’è elogio, che ugua- 
,, gli il suo merito ,, . 

Quanto finora abbiamo riferito intorno ai ta- 
lenti di Pico, qualunque giudizio possa formar- 
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si della perfezione di essi , servirà almeno a giu- 
stificarlo dal rimprovero di Voltaire, il quale è 
di sentimento che le opere di Dante e del Pe- 
trarca sarebbero state uno studio a lui più con- 
veniente, che la somma di S. Tommaso, o le 
compilazioni di Alberto il Crande (87) . Ma Pi- 
co non si limitò a commentare le opere degli al- 
tri . I saggi che rimangono delle sue poesie scrit- 
te nella lingua nativa danno motivo di formare 
una favorevole idea di quelle che sono perite . 
Il Crescimbeni confessa che l’immatura morte 
di lui fu un grave colpo per la Toscana poesia, 
e clie P eccellente sua penna l’avrebbe fatta ri- 
sorgere dal suo stato di avvilimento anche sen- 
za i tanti altri illustri uomini , che rivolsero i 
loro studj al medesimo oggetto (88). I pochi com- 
ponimenti Latini che restano di lui ci obbli- 
gano a dolerci della severità dell’ Autore. Aveva 
egli raccolti tali componimenti in cinque libri , 
che sottopose alla correzione del Poliziano , il 
quale, avendo adempito la sua commissione, li 
restituì all’ Autore con un’ elegante scusa di al- 
cune libertà che s’ era preso (89) . Ma Pico po- 
co dopo diede alle fiamme i suoi cinque libri , 
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con grave dispiacere del Poliziano , il quale eter- 
nò un tal fatto con un epigramma greco (90) . 
Se P opere che perirono erano di un merito egua- 
le alla sua Elegia latina indirizzata a Girolamo 
Benivieni , la posterità ha ben ragione di doler- 
si di una tal perdita (91). 

Un altra favorevole circostanza all’avanza- 
mento delle lettere nel XV secolo rimane anco- 
ra da mentovarsi , che sarebbe imperdonabile 
l’ omettere, la quale se non contribuì direttamen- 
te al loro progresso , ser vì non solo a render più 
generale lo 6tudio delle lingue , ma ancora a to- 
glier l’idea, che l’acquisto di quelle fosse di 
una straordinaria difficoltà. Fu questa l’amore 
dimostrato per tali studj e il profitto che in es- 
si fecero donne illustri per la loro nascita, p in- 
signi per i meriti loro personali . Fra queste par- 
ticolarmente si distinse Alessandra figlia di Bar- 
tolommeo Scala . La straordinaria bellezza della 
sua persona fu vinta dalle doti del suo spirito. 
Nella sua tenera età ella era versata nella lin- 
gua latina non meno che nella greca (92) , le 
quali appreso aveva da Giovanni Lascari e da 
Demetrio Calcondila . Una così rara riunione di 
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prerogative richiamò l’attenzione del Poliziano, 
e si suppose che ne vincolasse ancora gli affet- 
ti : ma Alessandra diede la sua mano al greco 
Marnilo, che godeva in Firenze del favore di 
Lorenzo de’ Medici , e che emulò gl’italiani stes- 
si nell’eleganza del comporre in latino (93) . Di 
qui probabilmente ebbero origine quelle dissen- 
sioni tra il Marullo c il Poliziano , di cui ri- 
mangono ancora i monumenti nei loro scritti (94). 

Il nome di Cassandra Fedeli è ancora as- 
sai più celebre. Discendente da antenati che da 
Milano s’ erano trasportati a Venezia , ed aveva- 
no sempre aggiunto splendore al loro rango con 
nn sapere non comune, si diede ella in assai te- 
nera età a coltivare diligentemente gli studj , e 
tal cognizione acquistò delle dotte lingue che può 
giustamente annoverarsi fra i primi letterati di 
quel secolo (9S) . Le lettere che in diverse oc- 
casioni si scrissero Cassandra e il Poliziano di- 
mostrano la loro reciproca stima, se pure una 
tale espressione basta a caratterizzare i senti- 
menti del Poliziano , il quale in uno stile so- 
verchiamente ornato spiegò la sua ammirazioni 
per le straordinarie cognizioni di lei e la sua 
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speranza del vantaggio che sarebbe risultato al- 
le lettere dalle sue fatiche e dal suo esem- 
pio (96) . Egli portossi nell’anno 1491 a Vene- 
zia , ove avendola personalmente conosciuta , si 
accrebbe la favorevole opinione che di lei for- 
mato avea dai suoi scritti . ,, Jeri ,, egli dice 
scrivendo al suo gran Mecenate ,, mi portai a 
,, visitare la celebre Cassandra , a cui presentai 
„ i vostri rispetti , Ella è veramente , o Loren- 
„ zo , una donna sorprendente , non solo per la 
„ sua scienza nella propria lingua, come nella 
„ latina ; e può ancora a parer mio dirsi bella. 
,, Io son partito da lei stupito de’ suoi talenti. 
„ Ella è ancora molto interessata per voi , di 
,, cui parla con grande stima . È pure sua in- 
„ tenzione di venire a trovarvi a Firenze , onde 
,, preparatevi a riceverla .pome merita (97) „ . 
Da una lettera di quésta gentil donna scritta 
molti anni dopo a Leone X rileviamo che era 
passato un carteggio tra lei e Lorenzo de’ Medi- 
ci ; e dalla medesima si comprende che tale cor- 
rispondenza vien rammentata ad oggetto d’in- 
durre il Pontefice a porgerle qualche soccorso di 
danaro , trovandosi allora vedova con una nume- 
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rosa famiglia . Visse ella dipoi lungamente , e 
quando mori nell'anno i 558 aveva compito un' in- 
tero secolo . I suoi meriti letterarj e la celebri- 
tà dei suoi antichi amici rendettero ciliari, i 
giorni della sua vecchiezza ; e siccome la sua me- 
moria ‘conservossi intatta fino all' ultimo di sua 
vita, da ogni parte dell’Italia si veniva a lei , 
come a un vivente monumento di quei giorni 
più felici , non mai rammentati senza dispiace- 
re (98) . 

Non si può forse dire con verità che que- 
sta applicazione agli studj per cui queste cele- 
bri donne si segnalarono fosse propria del sesso 
in generale . L’ ammirazione che si attirarono 
quelle che in tal guisa si distinsero , è in ve- 
ro di una forte presunzione per credere il con- 
trario . Non sono peri questi i soli esempj dei 
diritti che ebbe il bel sesso alla gloria lettera- 
ria . Gli Storici Italiani ci rammentano molte al- 
tre donne di alto rango assai tenute in pregio 
pel loro sapere (99) . Il Poliziano ha celebrato 
come la decima Musa una gentil donna di Sie- 
na da esso denominata Cecca (100); e da molte 
composizioni scritte nelle lingue dei dotti ed 

k 
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espressamente dirette alle donne , possiamo con 
cigni ragione inferire che tali stndj fossero a 
quel tempo pili generalmente diffusi fra esse di 
quello che lo siano stati in alcun tempo poste- 
riore . 

Avendo fin qui considerato alcune delle 
principali cagioni che accelerarono i progressi 
della dotta letteratura nel XV secolo ed osser- 
vata la parte attiva che prese Lorenzo de’ Me- 
dici in tutto ciò che potea favorire l’avanzamen- 
to di quella , conviene Ora ricercar brevemente 
quale fosse il resultato di sì ardenti e costan- 
ti premure , e se 1’ albero piantato con tanta dif- 
ficoltà e coltivato con tanta assiduità produces- 
se frutti bastanti a compensare la fatica che fu 
per esso impiegata . 

Uno dei primi tentativi dei letterati Italia- 
ni fu di trasportare in latino le opere dei più 

insigni Autori Greci . Tra i più antichi , ed as- 
* 

sidui in tale occupazione è da annoverarsi Leo- 
nardo Aretino , le versioni di cui di varie ope- 
re di Platone , di Senofonte , di Plutarco , e di 
altri Greci formano un numero troppo grande 
per essere nominate in quest'opera (ioi). Le 
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dato totalmente a studiare gli scritti d’ Omero j 
ed essendo ancor molto giovine avea cominciato 
a trasportar P Iliade in esametri latini (io 5 ) . 
Chiunque conosce di quanto egli era capace, e 
quale era la sua energia componendo in latino , 
proverà del rammarico che niun vestigio riman- 
ga di una tal prova del suo ingegno . Da molte 
testimonianze risulta che fosse andato molto in- 
nanzi col suo lavoro , e v' è ancora ragione di 
credere che la sua perseveranza vincesse final- 
mente le difficoltà della sua intrapresa • Il Fi- 
cino scrivendo a Lorenzo de’ Medici , e congra- 
tulandosi del buon successo delle cure che si 
prendeva per gli studj liberali , fa particolar men- 
zione del Poliziano da lui protetto , della cui 
traduzione del Greco Poeta parla con quei ter- 
mini di squisita adulazione , che è troppo spes- 
so il carattere delle sue lettere (106). Un’altro 
Autore contemporaneo ha però chiaramente as- 
sicurato che il Poliziano compi il suo importan- 
te lavoro (107), al di cui avanzamento egli al- 
lude sovente nelle sue opere (108). Resta anco- 
ra indeciso se questa fatica della sua gioventù 
fotse vittima della severità del suo più maturo 
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giudizio, o se perisse nella generale dispersione 
della Libreria Medicea della , quale egli fu te- 
stimone . 

Il principio del XV Secolo fu distinto per 
la somma ammirazione cbe si ebbe per l' opere 
degli antichi e per 1* estrema avidità di posse- 
i derle . Di qui nacque , come doveva aspettarsi , 
il riguardo alla accuratezza del testo e l’ar- 
dente desiderio di trasfonderne le bellezze in una 
lingua più generalmente conosciuta . Verso il 
cadere del secolo stesso si fece un passo più 
oltre, e gl’italiani dal commentare e dal tra- 
durre quelli avanzi del genio d^gli antichi co- 
minciarono a divenirne emulatori . Quelli che 
si segnalarono al tempo di Cosimo e Piero dei 
Medici, furono da noi altrove rammentati; ma 
conviene confessare , cbe sebbene le loro fati- 
che presentino di tratto in tratto un certo pos- 
sesso del meccanismo dello studio , ed abbiano 
forma di componimento poetico , non ostante 
invano vi si cerca quello spirito animatore che 
dà vita alla poesia ; e se pure in qualche luo- 
go si scorge è solo nelle licenziose produzioni 
del Beccadelli (109) . L’Italia più moderna non 
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aveva veduto esempi di quel genere di compo- 
sizioni che possono chiamarsi classiche . Per al- 
tro gli scritti del Landino , di cui abbiamo già 
dato dei saggi , meritano qualche sorte di lode ; 
e se non mostrano dei potenti sforzi d’ immagi- 
nazione , nè si accostano perfettamente agli an- 
tichi , posseggono però una fluidità di lingua ed 
una maniera facile di dire e di versificare di 
gran lunga superiore a’ suoi predecessori. Mag- 
giori progressi furono fatti da Naldo Naldi ami- 
co del Ficino e del Poliziano e frequentemen- 
te encomiatore de' Medici (no). Il poema di 
Ugolino Verini „ Ds illustratione Urbis Florcn- 
„ tiae ; } , è forse più stimabile per le autenti- 
che notizie che contiene , che pel suo merito 
poetico , sebbene abbia egli lasciato altri monu- 
menti per cui merita di esser collocato tra i pri- 
mi poeti latini del suo tempo (in). Tali com- 
ponimenti sono essi per la più parte consacrati 
alle lodi de’ Medici, e spesso vi si fa men- 
aione del carattere di Lorenzo e di Giuliano , 
e degli avvenimenti di quel tempo (tu). Mi- 
chele Verini figlio di Ugolino fu un sorpren- 
dente esempio di rapidità nell’acquisto del sa- 
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pere. Nacque egli nel , e benché moriste 
in età di diecissette anni , potè in sì breve spa- 
rlo di vita ottenere l’ammirazione, e conciliar- 
si la stima dei suoi contemporanei . L’ opera sua 
principale è una collezione di distici latini che 
mostra somma facilità tanto nell’ inventare, che 
nell’ esprimersi , ed una cognizione degli umani 
costumi assai superiore alla sua età . Le sue 
lettere latine , di cui una copiosa collezione si 
conserva nella libreria Laurenziana (x 1 3 ) , e che 
sono per la maggior parte indirizzate a suo pa- 
dre , fanno egualmente onore alla paterna bon- 
tà dell’uno che al filiale affetto dell’altro. Di- 
cesi che la sua morte fosse cagionata dalla sua 
ripugnanza ad obbedire ai medici, i quali gli 
avevano prescritto un’espediente che pare che 
la sua modestia non approvasse , e fu vittima 
della sua castità (114). Rilevasi pure dalle sue 
lettere , che tanto egli che suo padre vissero 
nella più stretta amicizia col Landino, Barto- 
lommeo Fonzio, e col Poliziano, e che Loren- 
zo de’ Medici soleva talora nei suoi ozj pranza- 
re in casa di questa dotta famiglia (n 5 ). 

La stima acquistata dai fiorentini nel col- 
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tivare la poesìa latina , risvegliò l’attenzione de-, 
gli altri Letterati italiani . Nel memorabile av- 
venimento della congiura de’ Pazzi j Platino Pla- 
to Milanese indirizzò a Lorenzo de’ Medici una 
raccolta di versi , che meritarono da lui somma 
ammirazione (116). Le cure di Lorenzo per lo 
stabilimento dell’ Accademia Pisana diedero 
origine ad un poema di più gran merito ed 
importanza, scritto da Carlo de’ Massimi (117). 
Agli autori fin qui rammentati possiamo aggiun- 
gere Cantalicio, Nicodemo Folengi, Alessandro 
Braccio , ed Aurelio Augurelli , i quali tutti 
coltivarono la poesia latina con vario successo , 
e indirizzarono una parte delle loro opere a Lo- 
renzo de’ Medici, alle quali non sarà discaro al 
lettore di riportarsi (118) . 

Benché tutti questi possedessero un merito 
considerabile, nessuno però può contrastare in 
eccellenza poetica col Poliziano, le composizio- 
ni del quale portano P impronta degli antichi 
più di quelle di ogn’ altro del suo tempo -, e 
mentre va emulando la dignità di Virgilio , o ci 
ricorda P eleganza di Orazio, non offre alla men- 
te un’ombra di servile imitazione. Varie sono 
Tom. III. 8 
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le opinioni sopra i suoi scritti, che ampiamen- 
te sono state riferite dal Baillet , e più copio- 
samente ancora dal Menchenio (1*9)- A questo 
proposito dobbiamo avvertire di non appagarsi 
troppo delle opinioni di due celebri autori vi- 
venti che hanno indirettamente censurato le di 
lui opere poetiche , o troppo parcamente le han- 
no lodate (120). Vero è che il Poliziano, nel 
tentare di rimettere in vigore il vero gusto del- 
la letteratura degli antichi , ebbe due validi 
cooperatori nel Pontano e nel Sanazzaro (iai) , 
le opere dei quali diedero un nuovo lustro al 
suolo Napoletano . Nè può essere diminuita la 
riputazione di lui, ammettendo che F impero da 
esso fondato si estese , e si stabilì per le cure 
del Fracastoro , del Vida, del Naugerio , e del 
Flaminio (122), nei quali parve che rivivessero 
i poeti del Secolo d’ Augusto , 

Mentre lo studio delle belle lettere emer-!; 
geva così dal suo stato di vile torpore , anche 
le altre scienze erano rinvigorite dall’istesso be- 
nefico raggio , e Firenze, come un chiuso giardi- 
no al comparire della primavera, risuonava del- 
le prime vqcì della rinascente animazione . L’Ac- 
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cademia Platonica era nel suo pieno splendore , 
e serviva di vincolo per tenere uniti i filosofi 
e i letterati . Le assurde idee dell’ astrologia 
giudiciaria furono esaminate con libertà, e riespo- 
ste chiaramente alla luce; ed alla congettura 
e all’inganno fu sostituita l’osservazione e l’es- 
perimento (ia 3 ) . Paolo Toseanelli aveva di già 
innalzato il suo celebre Gnomone (124). Loren- 
zo della Volpaja aveva fabbricato per Lorenzo 
de’ Medici un orologio , ossia un nfeccanismo, che 
segnava non solo l’ ore del giorno , ma ancora 
il corso del sole , e dei pianeti , l’ eclissi , i se- 
gni dello zodiaco, e tutte le rivoluzioni cele- 
sti (i 25 ) . Per render più facile lo studio della 
Geografia , Francesco Berlinghieri intraprese lo- 
devolmente di unirljj alla poesia (126) • Com- 
parvero ancora alla luce molti trattati di meta- 
fìsica , alcuni dei quali furono dagli autori de- 
dicati a Lorenzo de’ Medici (127). Gli sforzi 
che egli fece per promuovere P importante scien- 
za della medicina, e per sgombrarla dalle as- 
surdità in cui era ravvolta , sono riconosciuti 
da molti dei più illustri professori di quella , i 
quali la coltivarono con principi più ragionati, 
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e attribuirono i loro avanzamenti alla bontà di 
lui (128) . Nella pratica e teoria della musica, 
Antonio Squarcialupi superò tutti i suoi pre- 
decessori , e dicesi che Lorenzo scrivesse un 
poema in sua lode (129) . Fu la sua liberalità 
imitata da molti altri illustri Cittadini a lui 
congiunti, o per sangue, o per amicizia , o per i 
comuni studj, e l’efficacia delle loro premure si 
ravvisa dalle innumerabili opere che Firenze 
produsse in questo tempo . Molte di esse ten- 
gono ancora un posto assai onorevole , non solo 
dal lato della scienza , ma ancora da quella 
della purità dello stile, e portano tutte l’im- 
pronta dell’ ingegno , del talento , e del buon 
senso . E siccome debbono esse preferirsi tanto 
per la scienza , che per 1^ composizione a quel- 
le opere che le preoederono , cosi debbono for- 
se più giustamente essere stimate di molte del 
seguente Secolo ; quando per un affettato riguar- 
do all’eleganza della lingua, sovente trascura- 
vasi e quasi affatto dimenticavasi il soggetto me- 
desimo 3 e i talenti dei primi uomini del secolo 
essendosi dedicati piuttosto alle parole che alle 
cose , rimasero immersi in una tale prolissità di 
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linguaggio , che componendo lettere , orazioni , 
e dissertazioni critiche , divennero l’ obbrobrio 
della letteratura , e la distruzione del buon 
gusto . 



CAPITOLO Vili 

Carattere di Lorenzo nella sua vita privata * 
Viene imputato d’ essere stato dedito agli amo- 
ri licenziosi. Figli di Lorenzo. Sua condotta 
verso di quelli . Il Poliziano va con loro a Pi- 
stoia. Passano a Caf uggiolo . Dissenzioni tra il 
Poliziano e Madonna Clarice . Egli si ritira 
a Fiesole , e scrive il suo Poema intitolato Ru- 
sticus . Piero de’ Medici . Giovanni de’ Medici. 
Lorenzo paga i suoi debiti, e abbandona il 
commercio per attendere all’ agricoltura ■ Villa 
di Poggio-Cajano . Careggi . Fiesole ed altre 
possessioni . Piero visita il Papa . Giovanni è 
innalzato alla dignità di Cardinale . Lettera 
di Lorenzo al figlio . Piero sposa Alfonsina de- 
gli Orsini . Va a Milano . Letterati ecclesia- 
stici favoriti da Lorenzo . Mariano da Genaz- 
zano . Girolamo Savonarola . .Matteo Bosso . 
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Morte di Madonna Clarice. Girolamo Riurio 
è assassinato . Tragica morte di Galeotto Man- 
fredi principe di Faenza . 

Dopo di aver fin qui esposta la condotta di Lo- 
renzo nella pubblica vita , ci si conceda ora di 
seguirlo nel suo domestico ritiro , ed osservarlo 
nel seno della sua famiglia , nell’educazione dei 
figliuoli , e nella società degli amici . Lo spiri- 
to umano varia secondo la sua locale situazio- 
ne , e prima di potergli dare il suo giusto valo- 
re , conviene esaminarlo in quei momenti in cui 
si espande nel calore della confidenza , quando 
nella luce degli affetti si presenta con i suoi ve- 
ri colori . 0 fosse effetto di politica , o naturale 
versatilità di carattere, passava Lorenzo con tan- 
ta facilità dagli affari di somma importanza a 
trattare soggetti di divertimento ed al brio del- 
le mense amichevoli , che pochi furon coloro che 
possederono questo merito in cosi alto grado . 
,, Non pensate ,, dice il Poliziano , scrivendo 
ad un suo amico (i) „ che alcuno dei letterati 
„ nostri compagni , benehè abbiano interamen- 
,, te consacrato la loro vita allo studio, possa 
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,, essere superiore a Lorenzo de’ Medici, o per 
>, l’acutezza nel disputare, o per il buonsenso 
,, nel formare una giusta decisione , o che ceda 
„ ad alcuno di loro nell’ esprimer le idee con fa- 

,, cilità , varietà , ed eleganza . Ha così pronti 

• 

,, gli esempj della storia , come i servi intorno 
,, alla sua tavola 3 e quando la natura del sog- 
„ getto lo permette , il suo discorso è abboijdan- 
,, temente condito dal sale tratto da quel mare, 
„ da cui nacque Venere stessa ( 2 ) ,, . Possedeva 
in particolar modo il talento dell’ ironia, e giam- 
mai la sciocchezza, o l’assurdità sfuggirono al- 
la sua attenzione (3) . Nella collezione formata 
dai Fiorentini dei motti e burle degli uomini 
celebri , egli tiene un luogo distinto, ma l’ espres- 
sioni adattate all’ opportunità del momento , se 
vengono trapiantate ponendole in iscritto , e sot- 
toposte alla fredda considerazione sembrano al- 
lora un fiore tolto dal suo stelo per essere con- 
servato in una secca deformità • Forse anehe co- 
loro che le raccolsero non sono stati accurati 
nella scelta , e forse la celebrità del suo nome 
può avere indotto altri ad attribuire a lui delle 
facezie indegne del suo carattere . Pure i motti 
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di Lorenzo possono stare bene insieme con quel- 
li di molti altri che furono con impegno pub- 
blicati , e letti con avidità (4) • Il Grazzini ha in- 
trodotto in una delle sue novelle questo insigne 

uomo che si prende spasso facendo una burla ad 

• 

un medico , per liberarsi di lui che troppo spes- 
so frequentava la 6ua tavola ; ma un tal raccon- 
to non è appoggiato ad altra autorità che a quel- 
la di un Novellista di professione (* r >) . Nè è pe- 
rò probabile , che Lorenzo , benché sovente si 
prendesse quella licenza che accorda il Satirico 
Romano , obliasse la precauzione che raccoman- 
da (6) , o volesse cosi male impiegare il tempo ed 
i suoi talenti nel concertare ed eseguire una ran- 
cida ed insipida burla . 

Sebbene vi sia ragione di credere che Cla- 
rice Orsini moglie di Lorenzo non fosse 1’ og- 
getto della sua prima passione , apparisce però 
da molte circostanze che egli visse seco lei in 
un colante affetto , e che la trattò in ogni oc- 
casione col rispetto dovuto al suo grado ed al- 
la sua virtù . Non potè egli per altro evitare una 
imputazione che andò talora unita ai nomi più 
celebri, e che troppo spesso invero guastò la mas- 
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ea generale dell’ eccellenza col fermento dell’urna- 
ma natura. Una tale combinazione di talenti e 
di virtù , dice il Machiavelli, come mostrossi 
in Lorenzo de’ Medici, non fu contrabbilanciata 
da nessun particolare difetto ,, ancora che fus- 
„ se nelle cose veneree maravigliosamente invol- 
,, to (7),,. È da osservai si che questo Storico nel 
far menzione di un tal difetto , non lo pone co- 
me un’ eccezzione al generale elogio che là di 
lui . Quando però tale accusa fosse fondata, non 
può negarsi che sarebbe difficile difender Loren- 
zo , benché i costumi del suo tempo e la viva- 
cità del suo carattere potessero in qualche mo- 
do scusare la sua non troppo buona condotta . 
Volendo però esser giusti, è d’ uopo osservare che 
l’istoria di quel tempo, non somministra alcuna 
circostanza dei suoi amori, o dei particolari 
oggetti della sua passione (8) ; nè da ciò che ne 
dicono i suoi contemporanei si può ragionevol- 
mente inferire, che egli si dipartisse giammai 
dalle regole della virtù e della decenza (9) . 
Probabilmente è questa soltanto una presunzio- 
ne , dedotta dalla tendenza all’ amore che si ma- 
nifesta in alcune delle sue poesie 5 e certamen- 
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te, se i parti della immaginazione e P effusione 
della poesia potessero giustamente decidere, la 
sua condanna sarebbe scritta quasi in ogni ver- 
so . Potrebbe ancora osservarsi , che tali compo- 
nimenti furono per la maggior parte produzioni 
della sua gioventù , prima che il conjugal nodo 
sopito avesse 1’ impeti della passione; ma che 
dir potremo di ciò che si può dedurre dai se- 
guenti versi? 

,, Teco m’ avessi il Ciel donna congiunto 
„ In matrimonio; ah che pria non venisti 
,, Al mondo , o io non son più tardo giunto ? 
o da questi altri , che spiegano anche maggior- 
mente 

„ Ma questo van pensiero a che soggiorno? 

„ Se tu pur dianzi , ed io fui un tempo avanti 
„ Dal laccio conjugal legato intorno ? 

Non può negarsi che questo elegiaco fram- 
mento , sebbene imperfetto , non sia distinto da 
quella patetica e calda espressione che una pas- 
sione vera può solo inspirare (io). Se in questo 
luogo Lorenzo è amoroso , in altri è licenzioso ; 
e se ammetter vogliamo le produzioni di un mo- 
mento di leggerezza come prove dei suoi senti- 
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menti, il solo dispiacere che egli prova è nel ri- 
flettere che nei suoi passati giorni avea impru- 
dentemente trascurato molte occasioni di coglie- 
re le dolcezze -che spuntavano sul suo cammi- 
no (il). Ma per aver Lorenzo de’ Medici scrit- 
to versi amorosi , ed essersi divertito di giochi di 
spirito, ardiremo di dire che la sua vita fosse dis- 
soluta , e la sua condotta immorale ? „ Siccome 
,, la poesia ., dice il Menagio ,, è il fiore del- 
,, le scienze, così non v’è persona d’educazio- 
,, ne che non abbia composto , o almeno che non 
,, desideri di compor versi ; e siccome l’amore 
„ è una passione naturale, e la poesia è il lin— 

„ guaggio dell’ amore, cosi non avvi alcuno 
,, che ha scritto versi che non abbia provato gli 
,, effetti dell’amore ,, . Se noi vorremo giudica- 
re con tale severità , che sarà mai della nume- 
rosa schiera de poeti che hanno giudicato bastan- 
te a loro giustificazione il dire che furono 
Immodeste le rime , il viver casto ? 

O che diremo noi di tanti letterati ecclesiastici , 
che hanno scritto versi d’amore? (ia) 

Che che sia di ciò , non sappiamo peraltro » 

che Lorenzo lasciasse alcun frutto di un’ illcci— 
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to amore ; bensì dalla sua moglie Clarice ebbe 
una numerosa prole, di cui tre figli maschi e 
quattro femmine giunsero ad un’età matura. 
Piero il suo figliuolo maggiore nacque il i5 di 
febbrajo del 1471 . Giovanni li n decembre del 
i 475 e Giuliano il minore nel i47^ Il primo 
di essi è celebre per una serie di disgrazie trop- 
po giustamente meritate, gli altri per una pro- 
sperirà senza esempio ; essendo Giovanni giun- 
to alla dignità Pontificia col nome di Leone X, 
e Giuliano essendosi unito in matrimonie con 
la Reai casa di Francia , per cui ottenne il ti- 
tolo di Duca di Nemours . 

In nessun aspetto il carattere di quest’uo- 
mo straordinario comparisce più interessante , 
quanto nell’affetto verso i figli, nella premura 
per la loro educazione e felicità . Nella loro 
compagnia trovava un sollievo dalle sue impor- 
tanti occupazioni , e non isdegnava di mesco- 
larsi nei loro trastulli , e di promuovere i loro 
divertimenti (i3) » Come meglio può un Padre 
ottenere quella confidenza , che è così necessa- 
ria a porlo in istato di promuovere la felicità dei 
suoi figli ? Stimava egli della più grande im- 
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portanza l’ uffizio <T istruttore della gioventù . 
„ Se noi j ,3 egli dice, ,, abbiamo stima di co- 
„ loro che provvedono al bene dello stato, do- 
„ vremo assegnare il primo posto agli educato- 
„ ri dei nostri figli, l’industria dei quali in- 
„ fluisce sopra la posterità , dipendendo in gran 
,, parte dai loro precetti e consigli il decoro delle 
,, nostre famiglie , e della nostra Patria ,, (14) • 
Quando Lorenzo dopo la congiura de’ Paz- 
zi credè espediente di far passare la sua fami- 
glia a Pistoja , il Poliziano seguì i suoi figli 
in qualità d’istruttore, da cui veniva frequen- 
temente informato del loro stato e dei progressi 
della loro educazione . Le lettere confidenziali 
scritte a questo proposito 1 ci danno una più ac- 
curata idea del carattere del loro autore , di 
qualunque altro scritto da lui fatto per pub- 
blicarsi . Inquieto , intollerante di sindacato, fa- 
cendo consister tutto il merito nell’ esser lette- 
rato , non sapeva solFrire opposizione alla sua 
autorità . Giudicava che non appartenesse a Ma- 
donna Clarice di mescolarsi nell’ educazione dei 
suoi figli , perchè non era letterata ed era don- 
na . In ima delle sue lettere caldamente ricerca 
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Lorenzo a volergli delegare un più esteso pote- 
re, ed in un’altra scritta nell’istesso giorno, 
confessa che tal sua richiesta derivò da impulso 
di passione , e lo prega a perdonare alla debo- 
lezza del suo carattere . La celebrità a cui giun- 
sero di poi i suoi alunni rendono tali lettere 
interessanti ( 1 5) . A quale amico della lettera- 
tura può essere indifferente l’ infanzia di Leo- 
ne X? ,, Piero, „ dice il Poliziano , ,, attende 
„ sufficientemente allo studio . Noi andiamo a 
,, piacere per la terra : visitiamo questi Orti , 
j, che n’è piena la Città, et qualche volta la 
,, Libreria di Maestro Zambino, dove ho ritro- 
,, vate delle buone cose in greco , et in latino . 
,, Giovanni va fuori 'a cavallo , e tirasi dietro 
„ tutto questo popolo . ,, Da Pistoja la famiglia 
si ritirò alla fine dell’ anno a Cafaggiolo , ove 
passò P inverno continuando anche di lì il Po- 
liziano la sua corrispondenza con Lorenzo , scri- 
vendo qualche volta ancora a Madonna Lucre- 
zia madre di lui , fra la quale e questo insi- 
gne letterato passava un’amichevole corrispon- 
denza . Queste lettere sono una prora di più 
dell’ incontentabilità dei grandi genj , e posso- 
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rvo persuadere i mediocri ad esser contenti del- 
la loro condizione ( 1 6 ) . ,, Le nuove, ,, così 
egli scriveva a questa donna , ,, che di qui pos- 
,, siamo darvi sono che abbiamo tanta pioggia 
,, e si continua che non possiamo uscir di ca- 
,, sa , ed abbiamo cangiata la caccia nel gioco 
,, di palla, perchè i fanciulli non lascino l'eser- 
„ cizio . Io sto al fuoco in veste da camera, ed 
,, in pianelle che 6e mi vedesti vi parrei la ma- 
,, linconia . Veramente son sempre l’istesso in 
,, ogni tempo , e non fb , nè vedo nè sento co- 
„ sa che mi diletti tanto sono afflitto dall’ idea 
,, delle nostre calamità , che dormendo e ve- 
,, gliando non lascia di tormentarmi . Due gior- 
,, ni fa eravamo tutti allegri per avere inteso 
,, cbe la peste era cessata , ora siamo di nuovo 
„ abbattuti , sentendo che pur vi resta qualche 
„ cosa . Se noi fossimo costà avremmo almeno 
,, una consolazione nel veder ritornare Loren- 
„ zo a casa . Ma qui dubitiamo d’ ogni cosa , 
,, ed in quanto a me v’assicuro che son quasi 
,, morto per la solitudine e per la noja in cui 
,, mi trovo . La peste e la guerra passano sem- 
pre per la mia mente : ho dolore del passa- 
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„ to , e temo dell’ avvenire . Non trovo qui la 
,, mia Madonna Lucrezia con la quale possa 
,, sfogarmi) « muoio di tedio. ,, In questo 
tuono melanconico scriveva il Poliziano alla 
Madre di Lorenzo . Ma noi sogliamo d’ ordina- 
rio lamentarci solo con coloro che stimiamo, e 

* » 

questa lettera dimostra i sentimenti del Poli- 
ziano per Madonna Lucrezia assai meglio di 
quel che far potrebbe un intero volume di ri- 
cercate espressioni . 

Egli però non fu egualmente fortunato con 
la Clarice. Non sapeva ad essa perdonare d'in- 
trudersi nelle sire incumbenze . „ In quanto a 
„ Giovanni, ,, egli dice, ,, sua madre 1 * occu- 
,, pa a leggere il salterò , lo che non posso in 
,, nessuna maniera lodare. Quando ella non si 
,, prende pensiero di lui , è sorprendente con 
„ quanta rapidità profitta , di modo tale che 
55 legge senza alcuna assistenza . Non vi è cosa 
„ egli aggiunge , „ che io chiegga al Cielo più 
,, fervorosamente quanto, che io possa esser ca- 
,, pace di convincervi della mia fedeltà, dili— 
„ genza , e pazienza che vorrei dimostrarvi an- 
,, che colla mja morte . Molte cose però io tra- 
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,, lascio , per non disturbarvi dalle vostre oc- 
,, cupazioni . ,, Così scrivendo, non sembra che 
la sua condotta a Cafaggiolo fosse troppo dolce 
e moderata . Le dissenzioni tra esso e Madon- 
na Clarice crebbero a segno , che ella per l’ar- 
roganza di lui fu costretta a farlo uscire di ca- 
sa sua . Da una lettera di lei a suo marito si 
rileva la cagione del suo disgustose convien con- 
fessare che ebbe bastante motivo da prendere 
un tal partito , pi ichè qual donna può soffrire 
in pace la sferza del ridicolo? (17) ,, Harei ca- 
ro » ella diceva , ,, non essere in favola del 
,, Fianco, come fu Luigi Pulci,- nè che Messer 
s» Agnolo possa dire che starà in casa vostra 
>} a mio dispetto; et anche l'abbiate fatto raet- 
,, tere in casa vostra a Fiesole . Sapete, vi dis— 
» si, che se volevi che stessi, ero eontentissi- 
j, ma, e benché abbia patito che mi dica vii— 
,, lanie , se è di vostro consentimento , sono pa- 
,, ziente , ma non che lo possa credere . ,, Pro- 
vò il Poliziano anche in questa occasione la 
bontà e l’amicizia di Lorenzo, che vedendo 
impossibile una riconciliazione fece , ricovrare 
l’esule letterato nella sua Villa di Fiesole . Non. 

• Tom. Ili . 
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più inquietato dal femminile contrasto nè tediato 
dalla monotona occupazione dell’ insegnare , la 
sua mente riprese l’antica energia, e rimango- 
no ancora i frutti di quel suo ozio, in un bel 
Poema Latino, in quel genere solo inferiore alle 
Georgiche di Virgilio, che intitolò Rusticvs . In 
fine di questo cosi esprime la sua gratitudine 
al costante suo benefattore . 

„ Talia Fesuleo lentns meditahar in antro 
,, Rure sub urbano Medicum , qua mons sacer 
urbem 

„ M eoniam , longique volumina despicit Arni . 
,, Qua bonus hospitium felix placidamq. quie- 
tem 

„ Indulget Laurent , Laurent haud ultima Pboebi 
„ Glorjp , jactatis Laurent fida anchora musis ; 
„ Qui si certa magis permiserit otia nobis j 
,, Afflabor majore Deo . — 

Se creder vogliamo al precettore , Piero de' Me- 
dici riuniva in se tutte le grandi qualità, che 
distinto avevano i suoi progenitori . „ I talenti 
„ del suo padre , le virtù dell’ avo , e la pru- 
,, denza del venerabile Cosimo (18). Lorenzo 
stesso aveva una favorevole opinione di lui , e 
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dicesi die aveva osservato , che il suo figlio mag- 
giore disti nguevasi per la capacità , il secondo 
per la probità , ed il terzo per un indole ama- 
bile ( i q) . La tenerezza del Padre si appagava 
alle prove che dava Piero nella stia fanciullezza 
di una straordinaria memoria, e all’udire quei 
pezzi di poesia che talora recitava nella ristret- 
ta conversazione degli amici, che applaudivano 

) 

forse con verità agli sforzi del suo ingegno . Al- 
cuni dei bizzarri componimenti di Matteo Fran- 
co erano talvolta da lui recitati (ao) . A misura 
che avanzava negli anni godeva il padre che 
egli fosse a parte della conversazione di quei 
celebri letterati , che frequentavano la casa 
de’ Medici, e si compiaceva che sup figlio fos- 
se amico dei dotti (ai). Le celebri epistole del 
Poliziano , che ad istanza di Piero raccolse e 
ad esso dedicò , fanno ampia testimonianza dei 
talenti del suo alunno , ed il suo nome fre- 
quentemente rammentato dai dotti prova quan* 
to egli s’ interessava per loro e per la causa 
della letteratura . Felice invero se un giorno 
che spuntò così bene non fosse rimasto repenti- 
namente oscurato ; 




— Sed Zephyri spes portavere patera as 
e Piero per un’inconsiderato fallo, a cui non 
potè dipoi in alcun modo riparare,' rendè in-* 
fruttuose tutte le premure del Padre e tutte le 
lezioni ricevute nella sua gioventù . 

Giovanni il secondogenito di Lorenzo fu 
dalla sua infanzia destinato alla chiesa . Essen- 
do di buon’ ora comparso agli occhi del pubbli- 
co, ed avendo fortemente sentita la necessità 
di un grave contegno , sembrò non esser giam- 
mai 6tato ragazzo. All’età di sei anni fu am- 
messo agli ordini sacri , e ricevè la tonsura da 
Gentile Vescovo d’ Arezzo . Da indi in poi fu 
chiamato Messer Giovanni , e fu poco dopo di- 
chiarato capace dell’ ecclesiastiche dignità. Pri- 
ma che giungesse all’anno ottavo, gli fu asse- 
gnata da Luigi XI Re di Francia l’Abbazia di 
Fonte Dolce, e dal medesimo patrono fu im- 
■mcdiatamente presentato per esser Arcivescovo 
*di Aix in Provenza ; ma questa liberalità del 
Re trovò un invincibile ostacolo , perchè pri- 
ma che ne ottenesse 1’ investitura dal Papa , 
si seppe in Firenze che 1’ Arcivescovo non 
era ancora morto . Ne fu però compensato 
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coll’ Abbazia del ricco Monastero di Passigna- 
Ho (22) . Conobbe Lorenzo la vistosa indecenza 
di affidare ad un fanciujjo le funzioni spiritua- 
li , onde procurò di scemare l’ impressione svan- 
taggiosa che ciò far poteva nel pubblico , in- 
culcando al suo figlio la più rigorosa attenzio- 
ne ai suoi costumi , alla sua morale , ed ai suoi 
doveri . Ebbe egli bastante sagacità per compren- 
dere che il più sicuro mezzo di ottenere i ri- 
guardi che si danno al merito è di servire ad 
essi ; e Messer' Giovanni si distinse dai suoi 
giovani compagni più per la sua attenzione 
agli studi , per 1 ’ esatta osservanza dei doveri 
del suo stato , e per P inviolabile riguardo alla 
verità , che per l’ alta dignità a cui era stato 
promosso . 

Per provvedere alle spese delle passate guer- 
re , i Fiorentini avevano contratti considerabili 
debiti j e non avendo ancora ritiovato il distrut- 
tivo espediente di servirsi anticipatamente delle 
loro rendite future , o di trasferire i loro aggra- 
vj alla posterità , fu necessario di pensare a sod- 
disfarli . Oltre i debiti contratti in nome della 
Repubblica , Lorenzo era stato obbligato di rac- 



t 
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Togliere ragguardevoli somme di danaro per mez- 
zo degli agenti che teneva in diversi paesi , che 
furono pure impiegate *nei bisogni dello stato ; 
ma era da presumersi facilmente che il danaro 
speso con tanta prodigalità nel calore della guer- 
ra , sarehbesi restituito con ripugnanza quando 
fosse finita . Tali considerazioni lo tenevano as- 
sai agitato, temendo da una parte di non pote- 
re soddisfare a questi impegni , e dall’altra eli 
diminuire il suo credito in Firenze, se s’impo- 
nessero nuove tasse. Per superare queste difficol- 
ta non vide altro espediente che di applicarsi se- 
riamente ad accrescere tanto le pubbliche rendi- 
te che i suoi privati interessi . La crescente pro- 
sperità di Firenze secondò i suoi sforzi , ed in 
breve i creditori dello stato furono interamente 
rimborsati senza ebe si aumentassero i pubblici 
aggravj . I suoi debiti particolari non erano an- 
cora interamente soddisfatti ; ma mentre per li- 
berarsene contava sopra le sue vaste possessio- 
ni e sopra il suo esteso commercio, si trovò 
sollevato da questi pensieri per mezzo di un de- 
creto , che ordinava che si pagassero dal pnb- 
blico erario, esperimentando così che l’ affetto dei 
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suoi concittadini verso di lui non era punto di- 
minuito (a 3 ) 5 Non ricevè però questo contras- 
segno di stima senza .lagnarsi amaramente della 
imprudenza e poca attenzione dei suoi agenti 
e corrispondenti, che l’ avevano ridotto alla ne- 
cessità di non ricusare questo favore . Quindi 
determinò di por fine sollecitamente ài suoi in- 
teressi mercantili, considerando che oltre la na- 
turale incertezza di tali alìari , il loro buon suc- 
cesso troppo dipendeva dall' industria e buona 
fede degli altri. Risolvè pertanto di rivolgere la 
•sua attenzione ad oggetti più sottoposti alla sua 
oculare ispezione, e di tralasciare l’ incerti van- 
taggi del commercio ,' per il più sicuro profitto 
che poteva ritrarre dalla coltivazione dei terre- 
ni che estesamente possedeva in diverse parti 
della Toscana. 

La sua Villa di Poggio-Cajano fu nei suoi 
momenti di ozio il suo più favorito soggiorno . 
Quivi edificò una magnifica abitazione (24) qual 
conveniva al suo grado . Uno dei suoi contempo- 
rane^ ci ha lasciata un’ esatta ed autentica descri- 
zione di questa fertile possessione e delle cure di 
Lorenzo nella coltivazione di essa (a 5 ) . „ Il Vii- 
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laggio di Cajano ,, egli dice ,, è situato sul de- 
,, dive di una collina , e distante circa dieci mi- 
5, glia da Firenze . La strada che dalla città a 
5, quello conduce è molto spaziosa , buonissima 
,, anche nell' inverno , ed adattata ad ogni ge- 
,, nere di trasporto. 11 Fiume Ombrone che gi- 
,, ra intorno con limpide ed abbondanti acque, 

„ produce gran copia «li pesci . La Villa di Lo- 

• 

„ renzo è chiamata Ambra , o dal nome del 

„ fiume, o dalla sua straordinaria bellezza. I 

,, suoi campi sono opportunamente innaffiati 

,, da pura acqua e salubre , che egli con quel- 

,, la magnificenza che caratterizza tutte le sue 

a, imprese ha portata per mezzo di un aque— 

,, dotto , per molte miglia sopra le montagne 

„ e precipizj (2,6) . La Casa non è per anche 
* 

„ fabbricata, ma di già ne sono gettate le fon- 
,, damenta . La sua situazione è tra Firenze e 
,, Pistoja . Verso il settentrione una spaziosa pia- 
,, nura si estende fino al fiume, che vien dife- 
,, sa dalle inondazioni cagionate spesse volte da 
3, pioggie dirotte per mezzo di un argine injmen- 
,, so. Dalla facilità con cui è inaffiata nell’ esta- 
3, te rendesi essa sì fertile, che in ogni anno vi 
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,, si fanno tre raccolte di fieno : ma viene lavo- 
,, rata ogni due anni affinchè il terreno non ri- 
„ manga snervato. In una eminenza verso il 
,, mezzo della fattoria vi sono delle grandissime 
,, stalle il di cui suolo è tutto lastricato per mag- 
,, gior pulizia. Questa fabbrica è cinta d’ in- 
,, torno da alte mura e da fossi profondi, ed 
„ ha quattro torri a guisa di Castello. Quivi so- 
,, no moltissime vacche , che forniscono una 
,, quantità di latte e di cacio bastante a sup- 
„ plire al bisogno della città e dei contorni di 
,, Firenzej dimodoché non è più necessario di 
5 , procurarselo come prima dalla Lombardia . 
,, Una certa razza di porci che qui si nutriscon 
,, col siero giungono ad una straordinaria gran- 
j, dezza . Quivi sono in abbondanza Quaglie 
,, ed altri uccelli , specialmente aquatici , di- 
,, modochè si gode il divertimento della cac- 
,, eia senza fatica alcuna . Lorenzo ha inoltre 
,, ripieni i boschi di Fagiani e di Pavoni che 
j, s’è procurati dalla Sicilia. I suoi pomarj e 
,, giardini sono abbondantissimi, e si estendo- 
,, no lungo le sponde del fiume. La piantazio- 
35 n e dei gelsi è cosi estesa , che possiamo spe- 
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j, rare fra poco una diminuzione nel prezzo del- 
,, la seta. Ma perchè mai seguitar più oltre la 
,, mia descrizione? Venite , e vedete da voi stes- 
„ so ; c confesserete, come la Regina di Saba 
,, quando -visitò Salomone , che la fama èra mi- 
„ noi e del vero ,, . 

A similitudine dei giardini di Alcinoo, la 
Villa di Lorenzo è stata celebrata in poesia. Ab- 
biamo altrove fatto menzione del suo Poema so- 
pra la distruzione dei suoi lavori seguita per la 
violenza del fiume (2.7) . 11 Poliziano così termi- 
na la sua Selva dedicata alle lodi di Omero che 
per essere stata scritta in questo luogo, l’ha de- 
nominata Ambra (a8) . 

Macte opibus,macte ingenio, mca gloria Laurens ,, 
Gloria musarum Laurens ; montesque propinquoa 
Perfodis , et longo suspensos excipis arcu , 
Praegelidas ducturus aquas , qua prata supinum 
Lata videt podium , riguis uberrima lymphis ; 
Aggere tuta novo , piscosisque undique septa 
Limitibus , per quae multo servante molosso 
Piena Tarentinis succrescunt ubera vaccis; 

Atfjue aliud nigris missum ( quiscredat) ab indis 
Ruminai ignotas armentum discolor herbas . 
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Àt vitnlì tepidis eiausi fenilibus intus , 

Expertant tota sugendas nort<* parent.es . 

Interea magnis lac densum hullit ahenis , 
Brachiaque exertus senior , tunicataque pubes . 
Comprimit, et longa siccandum ponit in umbra .* 
Utque piae pascuntur oves , ita vastus obeso 
Corpore, sus calaber cavea stat clausus olenti, 
Atque altana ex alia poscit grunnitibus escam . 
Celtiber ecce £5bi latebrosa cuniculus antra 
Perforat, innumerus net serica veliera bombyx . 
At vaga floriferos errant dispersa per hortos, 

Multi forumque replent operosa examina suber ; 
Et genus omne avium captivis instrepit alis . 
Dumque Antenorei volucris cristata Timavi 
Parturit , et custos capitoli.gramina tondet 
Multa lacu se mersat anas , subitaque volantes 
N ube d iem fuscant Veneris tutela dolumbae . 

Quando impedito dalle sue moltiplici cure 
non poteva Lorenzo godere del suo ritiro di Pog- 
gio-Cajano , portavasi nell'altre sue Ville vicine 
a Firenze a gustare la quiete e la società dei 
suoi amici , in quei brevi intervalli che toglier 
poteva ai pubblici affari . La Villa di Careggi 
$ra per ogui riguardo conveniente al suo grado. 
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La casa fabbricata dall’Avo ed accresciuta dal 
Padre; era sufficien temente comoda. Gli adja- 
centi terreni , ricchi d’ acque e di boschi , furono 
per le sue cure migliorati e accresciuti (29) ed 
•i suoi giardini forniti di piante d’ ogni specie, 
si per l’utile che per l’ornamento, procurate 
colle più diligenti ricerche ( 3 o) . Pare però che 
Fiesole fosse il luogo ove più comunemente si 
radunavano i suoi dotti amici, a %nolti dei qua- 
li assegnò delle abitazioni in quelle vicinanze 
nell’ amena stagione dell’Estate. Il Poliziano 
e Pico erano i più costanti e forse i più gra- 
diti ospiti. Il Landino, lo Scala, ed il Ficino 
vi facevano pure delle frequenti risitele il Cri- 
nito discepolo del Poliziano, e il Marnilo suo 
rivale nelle lettere e nell’amore, erano ancora 
ammessi in questa scelta società ( 3 1 ) . ,, Supe- 
„ riore forse ,, dice Voltaire ,, (ponendo però il 
,, Lascari e il Calcondila , invece dello Scala 
., e del Crinito ) a quella dei vantati Savj del- 
,, la Grecia „ . Il Poliziano in una lettera 
al Ficino ci dà una qualche idea della bellez- 
za di questo luogo e dell’amichevole commer- 
cio , che sussisteva fra questi celebri lettera- 
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ti ( 3 a) . „ Quando ,, egli dice ,, vi trovate in- 
comodato dal calore della stagione nel vostro 
,, ritiro di Careggi ^rammentatevi che il soggior- 
5, no di Fiesole merita la vostra attenzione. Si- 
,, tuati iul pendio della collina, abbiamo qui 
,, acque in abbondanza , e costantemente rinfre- 
,, scati da grati venticelli, poco sentiamo l’in- 
,, comodo del calore del Sole. Avvicinandovi 
3 ,‘ alla Casa vi sembrerebbe quasi nascosta dal 
5, bosco , ma quando vi siete giunto, trovate che 
,, ella domina l’intera Città. Sebbene assai po- 
,, potati sieno questi contorni , posso non ostante 
,, godere qui di quella solitudine eli’ è a me si 
,, grata . Ma io saprò tentarvi con ttn’ altra lusin- 
,, ga . Abbandonando qualche volta il suo quer- 
,, ceto , Pico inaspettatamente mi sorprende , e 
,, togliendomi del mio ritiro, mi conduce seco a 
,, cena; come voi sapete, frugale in vero, ma 
,, propria' e resa assai più gradita dalle attrat- 
,, tive della sua conversazione . Siate voi però 
,, mio ospite , Avrete qui una cena egualmente 
buona e del vino forse migliore, perchè in 
,, genere di vino io posso contendere nella su- 
,, periorità anche con Pico stésso ,, . 



1^2 

Oltre i luoghi di sua residenza fin qui ram- 
mentati, aveva ancora Lorenzo estese possessio- 
ni in differenti parti della Toscana . La sua Vil- 
la detta dal vicino paese Cafaggiolo , fra le tea- 
trali balze degli Appennini era stata il favorito 
soggiórno di Cosimo suo Avo ; e domandandogli 
alcuno perchè preferisse questo luogo alla mi- 
migliore abitazione di Fiesole , dicesi che addu- 
cesse per ragione , che Cafaggiolo sembrava a lui 
più piacevole perchè poteva dire che tutto il paese 
che all’ intorno vedeva dalle sue finestre era suo. 
In Agnano , nel territorio di Pisa , aveva Loren- 
zo un’assai fertilé possessione che fu da esso mi- 
gliorata , asciugando , e coltivando le immense 
paludi che erano nelle sue vicinanze, la quale 
opera rimase per la sua morte imperfetta (33) . 
Un’altro dominio nel distretto di Volterra per 
le sue cure divenne abbondantemente fruttifero. 
Riferisce il Valori che egli assai dilettavasi del- 
le corse di Cavalli , e che ne teneva diversi a 
quest’effetto, fra i quali ve n’ era uno morello 
che in ogni occasione riportava la palma. L’istes- 
so Autore assicura d’avere udito dal Poliziano, 
che quando questo cavallo era ammalato , o stan- 

■é • 
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co dal corso, ricusava ogni nutrimento se non 
lo riceveva dalle mani di Lorenzo , e che all’ avvi- 
cinarsi di lui dimostrava il suo contento con i 
nitriti e i moti del corpo , anche quando era pro- 
steso a terra ; talché soggiunge con lode più ener- 
gica che giusta , non è da maravigliarsi che 
Lorenzo fosse la delizia degli uomini , quando 
anche i bruti manifestavano il loro affetto per 
lui (34) • 

Nell’ anno 1484 nel qual tempo Piero de’ Me- 
dici figliuolo maggiore di Lorenzo aveva circa 
quattordici anni, suo Padre giudicò espediente 
di mandarlo a Roma a visitare il Papa , e de- 
stino lo Scala e il Poliziano per accompagnar- 
lo. Non però affidossi unicamente alla loro pru- 
denza , ma egli stesso diede delle particolari istru- 
zioni per la condotta di suo figlio. Tali istru- 
zioni rimangono ancora, e possono pure darci 
un idea della sagacità di lui e della sua atten- 
zione, non tanto a regolare i costumi del figlio, 
quanto a promuovere i suoi disegni ( 35 ) . Lo con- 
siglia a parlare senza affettazione , a. non curarsi 
di far pompa di sapere , ad esser civile nelle ma- 
ltiere, e trattare con tutti con dolcezza e gravi. 
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tà . Arrivato a Roma , lo avverte di non pren- 
der la precedenza sopra i suoi concittadini se 
fossero di più età di lui . „ Poiché ,, diceva ,, 
,, per essere mio figliuolo, non sei però altro, 
,, che cittadino di Firenze come sono ancor lo- 
,, ro . Gli sopperisce come si deve contenere 
nella stia conferenza col Papa; e gl’impone che 
espr ma nella più chiara maniera il rispetto di 
suo padre verso la S. Sede. Viene poi all’og- 
getto importante di questa sua missione. ,, Ap— 
,, presso farai intendere a Sua Santità che aven- 
5, dogli tu raccomandato me, ti sforza l'amore 
,, di tuo fratello raecomand irgli ancor Messer 
,, Giovanni il quale io ho fatto prete . e mi sfor— 
,, zo e di costumi e di lettere nutrirlo in modo 
,, che non abbia da vergognarsi fra gli altri. Tut— 
„ ta la speranza mia in questa parte è in sua 
,, Beatitudine, la qual* avendo cominciato a far— 
,, gli qualche dimostrazione , per sua umanità « 
j, clemenza, d’amore ,e che noi siam'o nella sua 
,, grazia, supplicherai si degni continuare per 
,, modo che all' al tre obbligazioni della casa no- 
,, atra verso la Sede Apostolica s’aggiunga que- 
„ sto particolare di Messer Giovanni per i be- 



Digitized by Google 



. 145 

v , nefizi che avrà da sua Beatitudine ingegnane 
,, doti con queste et altre parole raccomandar- 
,, glielo, e metterglielo in grazia più che tu. 
,, puoi „ . 

Comunque il giovine Piero si diportasse 
nella sua ambasciata , è probabile che la sua 
conferenza col Pontefice compisse P oggetto dal 
quale dovea tanto dipendere la futura grandez- 
za della sua casa ; essendo Giovanni de’ Medici 
allora di soli tredici anni , stato collocato tra i 
primi sostegni della Chiesa Romana. Sembra però 
che il Papa benché aderisse alle premure di Lo- 
renzo facendo cardinale il suo figliuolo , cono- 
scesse quanto ciò era poco conveniente , poiché 
espressamente gli proibì di assumere le insegne 
della sua dignità per tre anni ordinandogli che 
intanto proseguisse con diligenza i suoi studj . 
Portassi egli perciò a Pisa , dove la sua regola- 
re condotta e il profitto che fece giustificarono 
in qualche modo la straordinaria indulgenza 
usata verso di lui j per lo che suo Padre fece 
le più vive istanze al Papa perchè abbreviasse 
il termine prefisso . ,, Lasciate governare a me , ,, 
rispose Innocenzo all’ambasciatore Fiorentino, 
Tem.III . . ip 
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,, i casi di M. Giovanni , che io me lo reputo 
,, figliuolo. Ilo inteso che si porta molto bene 
,, nelli studj a Pisa , e che in alcune dispute 
„ si è fatto molto honore . Et questa sua pub- 
„ blicatione me la caverò un giorno di petto, 
,, quando nolla aspecterete , et è mia ferma in- 
,, tentione di fare delle altre cose più in là in 
,, suo honore et utilità . ,, Scorsero però i tre 
anni , dopo i quali il giovine Cardinale fu am- 
messo a. tutti gli onori del suo grado dalle ma- 
ni di Matteo Bosso , Priore del Monastero di 
Fiesole , il quale in una sua lettera ci ha la- 
sciato una particolar descrizione di questa ce- 
rimonia (36) . Dopo di aver Giovanni passati 
pochi giorni in compagnia di suo Padre in Fi- 
renze , portossi immediatamente a Roma per pre- 
sentarsi al Papa . Al suo avvicinarsi a quella 
Città altri Cardinali gli vennero incontro , con- 
gratulandosi con lui , nè mostrando difficoltà di 
riceverlo così giovine nel loro collegio . Il suo 
serio e dignitoso contegno scemò in gran parte 
quell’impressione svantaggiosa che aveva fatto 
nelle menti una promozione cosi immatura . Po- 
co dopo il suo arrivo , il padre gli scrisse una 
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lettera non meno commendabile per i sublimi 
sentimenti , che per P affetto paterno , e perchè 
spiega la fina politica di Lorenzo e la gran- 
dezza delle sue vedute . Può ragionevolmente 
presumersi che questa lettera fosse in appresso 
la guida della vita e delle fortune di un figlio , 
che pervenne al posto più sublime del Cristia- 
nesimo , e lo sostenne con tal dignità che ne 
accrebbe lo splendore ( 3 7) . , 

/ \ 

Lorenzo de’ Medici Padre 
a Messer Giovanni de Medici Cardinale . 

,, Mess. Giovanni : voi siete molto obbligato a 
,, Messer Domenedio , e tutti noi per rispetto 
,, vostro perchè oltre a molti benefici et honori , 
„ che ha ricevuti la casa nostra da lui , ha fattQ 
,, che nella persona vostra veggiamo la maggior 
,, dignità che fosse mai in casa 3 et ancora che 
,, la cosa sia per se grande , le circostantie la 
,, fanno assai maggiore, massime per l’età vo- 
,, stra et conditione nostra . Et però il primo 
,, mio ricordo è che vi sforziate esser grato 
„ a M. Domenedio, ricordandovi ad ogn’hora, 
j-, che non i ineriti vostri , prudentia , 0 solle- 




,, cltndine , ma mirabilmente esso Iddio v’ha 
„ fatto Cardinale , e da lui lo riconosciate , 
„ comprobando questa conditone con la vita 
„ vostra santa , esemplare , et honesta , a che 
,, siete tanto più obbligato per haver già noi 
„ dato qualche opinione nell' adolescenza vo- 
,, atra da poterne sperare tali frutti . Saria cosa 
„ molto vituperosa , et fuor del debito vostra 
,, et aspettatone mia , quando nel tempo che 
,, gli altri sogliono acquistare più ragione e mi- 
,, glior forma di vita , voi dimenticaste il vostra 
„ buono instituto . Bisogna adunque, che vi 
sforziate allegerire il peso della dignità che 
,, portate , vivendo costumatamente , et perse- 
„ verando nelli studj convenienti alla profes- 
,, sione vostra . L’ anno passato io presi gran- 
j, dissima consolatone intendendo , che senza 
5 , che alcuno ve lo ricordasse , da voi medesi- 
,, rao vi confessaste più volte , e comunicaste \ 
„ nè credo che ci sia miglior via a conser- 
,, varsi nella grata di Dio , che 1’ abituarsi in 
,, simili modi , et perseverarvi . Questo mi pare 
,, il più utile et conveniente ricordo, che per 
„ lo primo vi posso dare. Conosco che andan- 
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» do voi a Roma , che è sentina di tutti i ma- 
,, li , entrate in maggior difficultà di far quan- 
t , to vi dico di sopra , perchè non solamente 
„ gli esempj muovono , ma non vi mancheran- 
t, no particolari incitatori et corruttori, per- 
i3 chè, come voi" potete intendere, la promotio- 
,, ne vostra al Cardinalato per l’ età vostra et 
„ per l’ altre conditioni sopradette , arreca seco 
„ grande invidia , et quelli che non hanno 

l 

„ potuto impedire la perfetione di questa vo- 
stra dignità', s’ingegneranno sottilmente di- 
,, minuirla , con denigrare l’ opinióne della vita 
„ vostra , et farvi sdrucciolare in quell’ istessa 
,, fòssa, dove essi sono caduti , confidandosi 
y, molto debba loro riuscire per l’età vostra. 
,, Voi dovete tanto più opporvi a queste diffi_ 
„ cultà , quanto nel Collegio bora si vede man- 
y , co virtù : et io mi ricordo pure havere vedu- 
y, to in quel Collegio buon numero di homini 
,, dotti , et buoni , e di santa vita : però è me- 
y 3 glio seguire questi esempj , perchè facendolo , 
y, sarete tanto più conosciuto et stimato , quan- 
,, to l’altrui conditioni vi distingueranno dagli 
,, altri . È necessario che fuggiate come Scil- 
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,, la e Cariddi il nome dell’ hipocrisia , et co- 
„ me la mala fama , et che usiate mediocrità 
,, sforzandovi in fatto fuggire tutte le cose, che 
„ offendono in dimostratione et in conversa- 
,, tione , non mostrando austerità, o troppa se- 
,, verità ; che sono cose -le quali col tempo in- 
j, tenderete et farete meglio a mia opinione , 
,, che non lo posso esprimere . Voi intenderete 
„ di quanta importanza et esempio sia la per- 
,, sona di un Cardinale , e che tutto il Mondo 
,, starebbe bene , se i Cardinali fussino come 
,, dovrebbono essere ; perciocché farebbono sem- 
,, pre un buon Papa , onde nasce quasi il ri- 
,, poso di tutti i Christiani . Sforzatevi dunque 
„ d’ esser tale voi , che quando gli altri fussin 
,, cosi fatti, se ne potesse aspettare questo be- 
,, ne universale . Et perchè non è maggior fati- 
„ ca, che conversar bene con diversi huomini , 
,, in questa parte vi posso mal dar ricordo , se 
,, non che v* ingegnate che là convcrsatione 
,, vostra con gli Cardinali et altri huomini di 
,, conditione sia caritativa , e senza offensione ; 
,, dico misurando ragionevolmente , et non se- 
,, condo l’altrui passione, perchè molti volen- 
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„ do quello che non si dee , fanno della ragio- 
j, ne ingiuria . Giustificate adunque la conscien- 
)} tia vostra in questo , che la conversatone vo- 
j, stra con ciascuno sia senza offensione : que- 
„ sta mi pare la regola generale molto a propo- 
,, sito vostro , perchè quando la passione pur 
)} fa qualche inimico , come si partono questi 
„ tali senza ragione dell’ amicitia , così qualche 
„ volta tornano facilmente . Credo per questa 
3 , prima andata vostra a Roma sia bene adope- 
,, rare più gli orecchi , che la lingua. Hoggi- 
„ mai v’ ho dato del tutto a M. Domenedio et 
„ a.S. Chiesa; onde è necessario che diven- 
„ tiate un buono Ecclesiastico, et facciate ben 
,, capace ciascuno , che amate 1’ onore et stato 
„ di S. Chiesa e della Sede Apostolica innan- 
„ zi a tutte le cose del Mondo , posponendo a 
,, questo ogni altro rispetto ; nè vi mancherà 
3} modo con questo riservo d’ ajutare la Città 
„ e la casa; perchè per questa Citsà fa l’unio- 
,, ne della Chiesa , et voi dovete in ciò esser 
„ buona catena, et la casa ne và colla Città. 
y) Et benché non si possono vedere gli acciden- 
,, ti , che verranno , così in generai credo che 



„ non ci abbiano a mancare modi di salvàre, 
* come si dice, la capra e i cavoli, tenendo 
J} fermo il vostro primo presupposto , che ante- 
,, poniate la Chiesa ad ogni altra cosa . 

/j Voi siete il più giovane Cardinale non 
solo del Collegio, ma che fusse mai fatto 
,, infino a qui ; et però è necessario che dove 
„ havete a concorrere con gli altri , siate il più 
•„ sollecito , il più humile , senza farvi aspetta- 
,, re o in Cappella, o in Concistoro, o in De— 
,, putazione . Voi conoscerete presto gli più e 
)3 gli meno accostumati . Con gli meno si vuol 
>, fuggire la conversatane molto intrinseca , 
, 3 non solamente per lo fatto in se , ma per 
„ T opinione, a largo conversare con ciasche- 
duno . Nelle pompe vostre loderò più presto 
„ stare di quà dal moderato , che di là : et più 
,, presto vorrei bella stalla et famiglia ordina- 
ta et polita , che ricca et pomposa . Inge- 
„ gnatevi di vivere accostumatamente , riducen- 
}) do a poco a poco le cose al termine , che 
„ per essere hora la famiglia et il padron nuo- 
„ vo , non si può . Gioje e seta in poche cose 
stanno bene a pari vostri . Più presto qual- 
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j, che gentilezza di cose antiche et belli 11-* 
j, bri et più presto famiglia accostumata et 
>} dotta , che grande . Convitar pili spesso , che 
,, andargli conviti , nè però superfluamente. 
„ Usate ^Wr la persona vostra cibi grossi, et 
,, fate assai esercitio ; perchè in codesti panni 
,, si vien presto in qualche infermità chi non 
,, ci ha cura . Lo stato del Cardinale è non 
„ manco sicuro , che grande } onde nasce che 
,, gli uomini si fanno negligenti, parendo loro 
„ haver conseguito assai , et poterlo mantenere 
„ con poca fatica , et questo nuoce spesso et 
,, alla conditione et alla vita, alla quale è ne- 
„ cessario abbiate grande avvertenza ; et più 
„ presto pendiate nel fidarvi poco , che troppo . 
,, Una jpgola sopra l’ altre vi conforto ad usare 
,, con tutta la sollecitudine vostra j et questa è 
„ di levarvi ogni mattina di buon hora, perchè 
„ oltre al conferir molto alla sanità , si pensa , 
» et espedisce tutte le faccende del giorno , et 
y, al grado che havete , havendo a dir 1’ ufficio , 
,, studiare , dare audientia ec. ve ’1 trovarete 
,, molto utile . Un’ altra cosa ancora è somma- 
}> mente necessaria a un pari vostro, cioè pen- 
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j> sare tempre , et massime, in questi principi! , 
» la sera dinanzi , tutto quello che avete da 
„ fare il giorno seguente , acciocché non vi 
„ venga cosa alcuna immediata . 

,, lar vostro in Concistorio , crei 
„ stumatezza et più laudabil modo , in tutte le 
i, occorrenze che vi si proporranno , riferirsi 
,, alla Santità di N. S. causando, che per es- 
„ ser voi giovane et di poca esperientia , sia 
„ più ufficio vostro rimettervi alla S. S. et al 
i, sapientissimo giuditio di quella . Ragionevol- 
,, mente voi sarete richiesto di parlare, et in- 
„ tereedere appresso a N. S. per molte specia- 
„ lità . Ingegnatevi in questi principj di richie- 
i, derlo manco potete, et dargliene poca mole- 
a stia , che di sua natura il Papa è fiù grato 
i, a chi manco gli spezza gli orecchi . Questa 
i, parte mi pare da osservare per non lo infa- 
„ stidire ; et cosi P andargli innanzi con cose 
,, piacevoli , o pur quando accadesse , richie- 
„ derlo con umiltà et modestia doverà soddi- 
,, sfargli più, et esser più secondo la natura 
,i - sua . State sano. „ 

Il credito di cui Lorenzo godeva in Roma, 
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ed i buoni effetti che frequentemente avea ri- 
sentiti dalla sua unione con la famiglia degli Or- 
sini gli fecero nascere il pensiero di raddoppiar- 
ne i vincoli , e perciò propose un matrimonio 
tra Piero suo figlio ed Alfonsina figlia di Rober- 
to Orsini Conte di Tagliacozzo ed Albi . Questa 
proposizione fu volentieri ascoltata da Virginio 
Orsini , considerato allora come il capo di quel- 
la potente famiglia , i principali della quale , 
benché subordinati al Papa , appena si conside- 
ravano come sudditi , e frequentemente agivano 
con una indipendenza da Sovrani . Nel mese di 
Marzo 1-4^7 »i celebrarono in Napoli queste noz- 
ze alla presenza del Re e della sua corte con 
straordinaria pompa (38) . Dalla Clarice Orsini 
non avea Lorenzo avuto alcuna dote , ma a 
quest’epoca era egli giunto a tanta grandezza, da 
compensare la più illustre antica prosapia , e 
Virginio di buona voglia diede a lei in dote ia,coo 
Ducati Napoletani ( 89 ). In quest’occasione Pie- 
ro fu accompagnato da Bernardo Rucellai , ma- 
rito di Nannina una delle sorelle di Loren- 
zo ; e che erasi assai distinto non solo come Me- 
cenate della letteratura , ma per essere egli stes- 




eione che come 11 suo legittimo sovrano, ardeva 
per lei di una colpevole fiamma ; ed i più gra- 
vi Istorici Italiani ci assicurano che era pubbli- 
ca opinione , che egli per mezzo di magia c 
d’incantesimi avesse impedito la consumazione 
di un matrimonio che, favorevole alle sue mire 
politiche , lo privava però dell’ oggetto del suo 
amore (4'5) • I pregi udizj di quel tempo e la mal- 
vagità di Lodovico rendono bastantemente pro- 
babile un tale attentato ; ma può per altro la po- 
sterità dubitare se tali mezzi allora riuscissero 
efficaci . 

Narrasi di questa Principessa un fatto che 
fa onore egualmente al suo affetto di moglie , 
ohe alla sua filiale pietà ( 46 ) . Pochi anni do- 
po il suo matrimonio , quando Carlo Vili Re 
di Francia, ad istigazione di Lodovico Sfor- 
za , entrò in Italia col fine di privare suo pa- 
dre del regno di Napoli, passò per Pavia, do- 
ve il giovine Duca trovavasi allora vicino a 
morte, non senza sospetto d’ essere stato avvele- 
nato . Commosso Carlo dalla disgrazia di lui, e 
ricordandosi della parentela che tra di loro pas- 
sava, per esser figli di sorelle, determinò di ve- 
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deflo . Lodovico die volle esser presente , temen- 
do le conseguenze di un privato e confidenzia- 
le abboccamento, restrinse la conversazione del 
Re alle solite ricerche sulla salute del Duca , e ai 
desiderj del ristabilimento di lui ; ma tanto più 
e il Re e i circostanti sentirono compassione per 
l’ infelice principe ; accortasi Isabella che ognuno 
era commosso , gettassi ai piedi di quel Monarca , 
raccomandandogli di proteggere il suo sfortuna- 
to marito ed il suo tenero figlio ; nel tempo stes- 
so con lacrime e preghiere fece ogni sforzo per 
allontanare il risentimento di lui dal suo pa- 
dre e dalla casa d’ Arragona . Mosso dalla sua 
bellezza e dalle sue parole , parve per un momen- 
to che Carlo cedesse , e il destino dell'Italia restò 
sospeso ; ma richiamando il Re alla mente l’ im- 
portanza della sua impresa e l’aspettativa che 
questa destato aveva , indurì il cuore al fe- 
minile lamento , e ad onta dfl sentimenti della 
pietà e delle grida dell’ umanità , risolvè di per- 
severare nel suo disegno. 

. Avendo Lorenzo assicurata la tranquillità 
dell’Italia e la prosperità della sua famiglia, 
con tutti quei mezzi che la prudenza poteva sug- 
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gerirgli, principiò allora a godere i frutti delle 
sue fatiche. Ritrovò questi nell’ affetto e nella 
benevolenza dei suoi concittadini , nel vedere i 
rapidi progressi delle belle arti , a cui avea tan- 
to contribuito , nella conversazione degli uomini 
di genio e di sapere , e nella immensa copia di 
cognizioni di cui aveva arricchito la sublime 
sua mente . ' 

Basendo egli per naturale disposizione e 
per effetto della sua educazione portato a medi- 
tare irequen temente sopra soggetti morali e sa- 
cri, ebbe perciò il più gran rispetto per coloro 

che decoravano il carattere di ministri della re- 

' * „ 

ligione, con una corrispondente integrità di vi- 
ta e dolcezza di maniere . Fra queste distinse 
particolarmente Mariano da Genazano , Priore 
degli Agostiniani , per uso del quale e dei suoi 
compagni , fondò nelle vicinanze di Firenze un 
grandioso Monastero , dove egli stesso talora si 
ritirava con pochi scelti amici per godere la con- 
versatone di questo dotto ecclesiastico . Il Po- 
liziano nella Prefazione alle sue Miscellanee in- 
veendo contro coloro , che credono lo studio del- 
le belle lettere incompatibile con l’ ecclesiastico 




ministero , adduce Mariano come un’ illustro 
esempio del loro accordo . ,, In questo „ egli 
dice a Lorenzo ,, io non posso bastantemente 
„ ammirare il vostro caro amico Mariano , che 
„ non ha pari nella scienza teologica e nella 
,, facondia e maestria delle pubbliche sacre con- 
,t cioni . Le massime che inculca acquistano 
,, maggior peso dalla severità del suo incorrotto 
,, vivere . Ma non per questo è rozzo e spiace- 
,, volmente austero : nè crede indegne della 
„ sua attenzione le grazie della poesia e gli 
,, ameni studj della bella letteratura,,. Lo stes- 
so autore in una delle sue lettere ci ha lascia- 
to un dettaglio esatto dei talenti che egli aveva 

» 

sul pulpito (47) . jt Poco fa „ egli dice ,, an- 
,, dai ad ascoltare una delle sue prediche , trat- 
,, to per dire il vero più da curiosità , che da spe- 
,, ranza di restarne appagato . Ma il suo aspetto 
„ mi prevenne tosto a suo favore , ed il suo con- 
,, tegno imponente ed i suoi occhi espressivi mi 
„ fecero aspettare qualche cosa degna d’ attenzio- 
,, ne. Ecco che comincia , porgo attente leorec- 
,, chie . Odo una voce chiara , scelte parole , sen- 
„ timenti sublimi. Divide il suo soggetto , ne cora- 
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>> prendo le distinzioni . Niente avvi di oscuro, 
,, di debole , o di mendicato. Tesse quindi gli ar- 
», gomenti, mi trovo stretto . Confuta i sofismi, so» 
,, libero dalle difficoltà. Se introduce a proposito 
», qualche narrazione vi prendo interesse . Se 
», modula la voce , m’ incanta . Se qualche volta 
», scherza, sorrido . M’incalza con terribili veri- 
», ta , mi dò per vinto . Tenta più dolci affetti , Ih 
», lacrime mi scorrono- sul volto . Alza minaccioso 
», la voce, tremo, e vorrei esser lontano 

Il Valori ci ha lasciato un ragguaglio , qua- 
le ebbe dallo stesso Mariano , dei particolari sog- 
getti di discussione , in cui Lorenzo ed i suoi 
compagni si occupavano nelle loro ’ adunanze al 
Convento di S. Gallo. I temi favoriti dei suoi 
ragionamenti erano l’esistenza e gli attributi 
della divinità , l' insufficienza dei godimenti tem- 
porali per contentare la mente , e la morale ne- 
cessità di uno stato futuro . Così egli precisa- 
mente esprimeva la sua opinione. ,, Chi non ha 
», speranza nella vita futura , non. vive nemme- 
», no in questa (48) „ . 

Per quanto i Fiorentini ammirassero i talen- 
ti, e rispettassero le virtù di Mariano, richiamò. 

Tom. ITI. 



lì 



più potè ritempriti» la loro attenzione un Predi- 
catore di un carattere affatto differente , il qua- 
le a’ era guadagnata la loro confidenza ed i lo- 
ro omaggi , predicendone la rovina . Era questi 
il famoso Girolamo Savonarola , che ebbe dipoi 

l 

tanta parte nei popolari tumulti di Firenze , e 
che tanto contribui all’adempimento delle sue pre- 
dizioni . Era nato in Ferrara , ma Lorenzo mosso 
dalla fama del suo predicare , lo chiamò a Firen- 
ze, dove fissò la sua dimora nell’anno 1488 (49)> 
e fu eletto Priore del Convento di S. Marco . 
Dandosi aria di singoiar santità, e con un elo- 
quenza fervida ed efficace , prese ben tosto uno 
straordinario ascendente sul popolo, ed a misu- 
ra che la sua popolarità cresceva , scemavano i 
riguardi verso il suo protettore , contro di cui si 
scagliò tosto colla più dichiarata animosità . I 
predecessori del Savonarola erano stati soliti di 
prestare un particolare ossequio a Lorenzo da’ Me- 
dici, come a un sostegno del loro istituto. Egli 
però non solamente non volle prestarsi a sì fat- 
ta formalità , che riputava fondata sull’adulazio- 
ne , ma inoltre quando Lorenzo portavasi, come 
era salito , ai giardini del Conveoto , «fuggiva la 
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sua presenza, gotto pretesto cheli suo commer- 
cio esser dovesse con Dio e non cogli uomini . 
Tsel tempo stesso , allorché parlava in pubblico , 
non tralasciava occasione per attaccare la ripu- 
zione di lui , e scemarne il credito, prognostican- 
do l’imminente fine della sua autorità ed il suo 
esilio dalla patria . La parola divina scendeva 
dalle labbra del Savonarola non come la ruggia- 
da del cielo ; era piuttosto la grandine devasta- 
, trice, la spada distruggitrice , l’araldo della di- 

struzione . Gli amici di Lorenzo si maraviglia- 

O * • 

vano seco che soffrisse che costui giungesse a 
i tanta arroganza, ma egli amava meglio d'essere 
w indulgente e discreto, che di agire con severi- 

j tà contro un uomo che sebbene arrabbiato ed 

i insolente , credeva probabilmente sincero . Usò 
al contrario la solita sua prudenza e modera- 
zione , dichiarando che poiché il predicatore si 
adoprava a riformare i cittadini di Firenze , vo- 
lentieri scusava quanto di disobbligante diceva 
' contro di lui . Una si straordinaria dolcezza , se 
non fece alcun’effetto sull’animo di quel fana- 
tico, impedi in gran parte i cattivi effetti delle 
sue prediche; e fu soltanto dopo la morte di Lo- 
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renzo , che il Sav onarola eccitò in Firenze quel- 
le sedizioni che lo portarono alla sua distruzio- 
ne , e terminarono con la rovina della Repub- 
blica . 

Un’altro Ecclesiastico che pel suo merito 
e pei suoi talenti si guadagnò il favore di Lo- 
renzo , fu Matteo Bosso superiore del Convento 
dei Canonici regolari di Fiesole. Vergato del pa- 
ri nell’ opere degli antichi filosofi che negli stu- 
dj teologici del suo tempo , era egli un profon- 
do letterato, un conciso ragionatore , ed un con- 
vincente Oratore; ma a queste qualità ne uni- 
va delle più rilevanti, un’anima pura, un’in- 
flessibile integrità, ed una amabile semplicità 
di vita e di costumi . Al suo trattato de veris 
animi gaudiis è premessa un’ epistola commenda- 
tizia del Poliziano a Lorenzo de’ Medici , che fa 
grand’onore al genio ed al carattere dell’ Auto- 
re (5o) . Quando questo comparve alla luce, il 
Bosso ne trasmise una copia a Lorenzo con una 
lettera latina conservata nelle Recuperationes Fe- 
sulanae , altra opera del medesimo autore che 
merita l’attenzione di ogni erudito (5i) . In que- 
sta lettera rende il dovuto omaggio alle virtù ed 
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alla pietà di Lorenzo : ma se tale testimonianza 
meriti fede maggiore per essere stato il Bosso con- 
fessore di Lorenzo, ne lasciamo al Lettore la de- 
cisione . 

Soleva Lorenzo con ogni mezzo che era in 
suo potere stimolare i talenti non solo dei suoi 
più serj compagni , quanto ancora dei suoi ami- 
ci con cui passava le ore più liete . Intimo co- 
noscitore dei dommi degli antichi filosofi , di un 
ingegno acuto e versatile, proponeva alla loro 
discussione soggetti interessantissimi, o facendo 
la parte principale in quei ragionamenti , o con- 
tentandosi di profittare di quelle osservazioni a 

y 

cui dava motivo . Sembra ancora che qualche 
volta prendesse piacere di proporre loro delle 
questioni , le quali bene vedeva che non avreb- 
bero potuto risolvere, benché servissero ad eser- 
citare il loro talento , come quelli che facessero 
prova di forza scagliando dardi al Cielo . Di cié 
abbiamo un’esempio nel seguente Sonetto da lui 
indirizzato al Salviati . 

Lo spirito talora a se ridutto , 

E dal mar tempestoso e travagliato 
E uggito in porto tranquillo e pacato , 

Pensando ha dubbio , e vuoine trar costrutto . 
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Se egli è ver che da Dio proceda tutto 
E senza lui nulla è , cioè il peccato ; 

Per sua grazia se c’ è concesso e dato 

Seminar qui percorre eterno frutto : 

» 

Tal grazia in quel sol fa operazione • 

Che a riceverla è volto e ben disposto : 
Dunque che cosa è quella ne dispone? 

Qual prima sia vorrei mi fosse esposto , 

O tal grazia , o la buona inclinazione : 
Rispondi or tu al dubbio che è proposto . * 

Il dotto teologo prendendo la cosa sul serio, do- 
po aver diviso la questione in sette parti , tentò 
di risolverla in un trattato latino molto esteso 
che ancora si conserva nella Libreria Lauren- 
ziana ( 5 a) . 

Non doveva però Lorenzo godere lungamen- 
te quella tranquillità , che aveva con tanta pre- 
mura cercato di assicurarsi . Era appena la sua 
vita giunta al meriggio, che fu oscurata da den- 
se e minaccevoli nuvole . La morte di Clarice 
sua moglie accaduta nel mese d’ Agosto del 1488, 
fu un fiero colpo alla sua domestica felicità . 
Era egli allora lontano da Firenze , nè arrivò in 
tempo di vederla prima della sua morte , lo che 
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diede luogo a sospettare , che il suo affetto per 
lei non fosse molto grande (53) j ma siccome il 
debole stato di sua salute lo necessitava a pren- 
dere i bagni cabli , ebbe colà F avviso della mor- 
te di lei, prima di saperne la pericolosa infer- 
mità. Fino dalla sua gioventù era stato tormen- 
tato da dolori di stomaco e di reni , che aveva- 
no probabilmente origine da un’ umore gottoso . 
Ma l’arte medica eia allora sì poco avanzata , che 
non gli fu possibile d’asserne pienamente assi- 
curato . Si consultarono però i Medici più insi- 
gni d’Italia, da cui prescrittigli furono moltis- 
simi rimedj senz’ alcun vantaggio (54) . Trova- 
va solo qualche sollievo dall’ uso dei bagni cal- 
di j ma per qualunque diligenza che usasse , i 
suoi dolori andavano piuttosto crescendo , e già 
qualche tempo avanti la sua morte aveva dispo- 
sto il suo animo ad un avvenimento che cono- 
sceva non esser molto lontano . Quando Giovan- 
ni suo figlio fatto Cardinale partiva per Roma , 
Lorenzo caldamente lo raccomandò a Filippo Va- 
lori e ad Andrea Cambini , destinati ad accompa- 
gnarlo, manifestando nel tempo stesso il suo ti- 
more, troppo giustificato dall’evento, di non aver- 
li più a rivedere (55) . 
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Nell’ anno 1488 Girolamo Riario , le trame 
del quale avevano privato Lorenzo di un fratei»- 
lo , e posta a pericolo l’ istessa vita di lui , cad- 
de vittima de’ suoi tanti delitti . Assistito da Sii 
sto IV erasi impadronito di un considerabile 
territorio in vicinanza dello stato pontificio, e 
particolarmente delle Città d' Imola e di For- 
lì , ed in queste egli risedeva da principe indi- 
pendente . Per assicurare i suoi interessi in Ita- 
lia , erasi unito in parentela con la potente fa- 
miglia degli Sforza, sposando Caterina, Sorella 
di Galeazzo Sforza Duca di Milano, l’infelice 
destino del quale fu altrove da noi riferito ( 56 ) . 
Tutta la condotta della vita del Riario sembra 
essere stata corrispondente al saggio che di so- 
pra ne abbiamo dato , Per una lunga serie di 
oppressioni s’era tirato addosso l’odio dei suoi 
sudditi, che aveva ridotti all’estrema miseria. 
Stimolati dai replicati atti di barbarie tre di 
loro risolvettero di assassinarlo , confidando nel- 
la opinione e nel soccorso dei loro concitta- 
dini . Sebbene il Riario fosse sempre attor- 
niato da soldati , i congiurati trovarono il mo- 
do d’entrare nella sua camera nel momento 
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appunto che aveva finito di cenare . Uno di 
essi avendogli dato dei colpi di Sciabla sulla 
faccia , egli si rifugii* sotto la tavola , di dove 
trattolo a forza Lodovico Orso altro congiurato , 
gl' immerse il pugnale nel petto . In questo men- 
tre essendo entrati nella stanza alcuni dei suoi, 
il Conte fece uno sforzo per fuggirsene -, ma fuo- 
ri della porta ebbe dal terzo congiurato una fe- 
rita mortale . Pare assai probabile che fosse tra- 
dito anche dalle sue guardie , poiché ebbero i 
congiurati l’ agio di strascinare il suo cadavere , 
e gettarlo dalla finestra, ed in quell’istante il 
popolo 6i ammutinò, e saccheggiò il palazzo. 
Gl’ insurgenti essendosi assicurati della vedova 
e dei figlioli del Riario , non trovarono altro 
ostacolo che per parte della guarnigione che era 
nella fortezza della città , che ricusò di arren- 
dersi e alle preghiere e alle minacce . La Princi- 
pessa essendo stata richiesta , sotto pena di mon- 
te , d’ impiegare la sua autorità perchè fosse da- 
ta la fortezza in potere del popolo , essa richie- 
se che le fosse permesso di entrarvi ; ma tosto 
che sicura si vide dentro le mura , esortò i sol- 
dati alla difesa j ed Inalberando lo stendardo 
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del Duca di Milano , minacciò di rovinar la 
Città . Gli abitanti tentarono d’ intimorirla , inal- 
zando davanti alle mura della fortezza un pal- 
co per far morire i suoi figli sotto i suoi occhi ; 
ma questo inumano procedere , invece di muo- 
vere l’affetto materno, destò maggiormente il 
suo sdegno , che dicesi avere spiegato in un’ en- 
fatica e straordinaria maniera (57) . Così col 
suo coraggio seppe resistere a quel popolo , fin- 
ché Giovanni Bentivoglio , con due mila fanti 
e ottocento cavalli venuto da Bologna , le porse 
un’ efficace soccorso ; ed unitosi quindi con un 
rinforzo di Milanesi , costrinse gli abitanti a 
riconoscere per loro Sovrano Ottavio Biario pri- 
mogenito di Girolamo ( 58 ) . 

Non ha Lorenzo de’ Medici potuto evitare 
la taccia d’ avere avuto parte nella morte di 
questo suo antico ed implacabile nemico; ma nè 
gli storici contemporanei , nè la condotta della 
sua vita ci danno il minimo indizio da poter 
creder fondata una tale accusa (59) . Quel che è 
certo si è , che qualche anno innanzi si era ma- 
neggiato col Papa per privare il Riario dei do- 
minj sfcurpati , e renderli alla famiglia degli Or- 
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dolaffi, antichi Signori di quelli ; lo che pi r 
altro non ebbe effetto , perchè il Papa pretende- 
va che fossero uniti agli Stati della Chiesa (6oj . 
I congiurati però subito dopo la morte del Ria- 
rio , ne avvisarono Lorenzo e chiesero il suo 
ajuto ; per il che egli spedì uno dei suoi invia- 
ti a Forlì per informarsi della disposizione de- 
gli abitanti e delle mire degl’ insurgenti (61) . 
Ma trovando che era loro intenzione di darsi al 
Papa , ricusava di adoprarsi a loro favore , profit- 
tò però di quelle dissenzioni , per ricuperare ai 
Fiorentini la fortezza di Piancaldoli che era loro 
stata tolta dal Riario (62) . Gli assassini furono 
lasciati partire impunemente, il che pare che 
giustificasse il loro attentato , ed è una prova 
che fosse un tal uomo meritevole di questo de- 
stino . . t 

Poco dopo accadde in Faenza un altro fat- 
to che diede molta pena a Lorenzo , e per cui 
dovè impiegare tutta la capacità che avea nell’ 
adoprare i suoi pacificatori talenti . Se la quanti- 
tà dei delitti e degli assassinj , che abbiamo fin 
qui avuto occasiona di rammentare , si può dire 
che abbiano disonorato quei tempi, quello che 
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•iamo por narrare presenta un atto di femmini- 
le forocia j che rinnovò nel XV Secolo gli esem- 
pj della gotica barbarie (63) . Con la mediazio- 
ne di Lorenzo , che era egualmente amico dei 
Manfredi e dei Bentivogli , erasi celebrato un 
matrimonio fra Galeotto Manfredi Principe di 
Faenza e Francesca figlia di Giovanni Benti- 
voglio, il quale per qualche tempo sembrò pro- 
durre la conjugale felicità e quei vantaggi alle 
loro respettive famiglie , che Lorenzo aveva avu- 
to in mira . Non passò però molto tempo , che 
Francesca scoprì , o sospettò che suo marito 
avesse un’illecito amore, di cui credè proprio 
d’ informare suo padre e Lorenzo . Tentando 
sempre più di assicurarsi della infedeltà di lui , 
trovò modo di ascoltare una privata conferenza 
fra Galeotto ed un preteso Astrologo , nel qua- 
le pare che fosse tanto credulo da riporre la sua 
fiducia . Ma invece di acquistar notizie sull’og- 
getto della sua curiosità , ascoltò delle predizioni 
e dei disegni che le parvero attentare alla sal- 
vezza di suo padre , e non potendo raffrenare il 
suo sdegno , li sorprese nelle loro deliberazioni , e 
rimproverò al marito il suo tradimento . Irritato 
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dall’ inaspettata presenza e dall’ invettive della 
moglie , Galeotto le rispose con amarezza , ma 
trovandosi debole nel garrir seco . ricorse a mez- 
zi più violenti , e con colpi e con minacce la 
ridusse all’ubbidienza . Informato il Bentivoglio 
dell’indegno trattamento ricevuto da sua figlia 
e della cagione di quello , risolvè di toglierla 
dal suo marito per forza . Si avvicinò di notte 
tempo a Faenza con un scelto corpo di soldati , 
ed assicuratosi di Francesca e del suo piccolo 
figlio , li condusse in salvo a Bologna . Si pre- 
parava quindi ad attaccare gli Stati del suo ge- 
nero ; ma èssendo Galeotto > ricorso «alla media- 
zione di Lorenzo, si venne ad un’accomoda- 
mento, e Francesca poco dopo ritornò a Faen- 
za. Non si sa se covava sempre in seno di lei 
l’ implacabili passioni della gelosia e della ven- 
detta , o se qualche nuovo insulto per la parte 
di suo marito eccitasse le sue furie , ma ella 
formò ed eseguì il disegno di assassinarlo . A 
questo fine finse d’ esser malata , e chiese che 
venisse nella sua camera , ma appena entrato fu 
assalito da quattro sicarj , tre dei quali teneva 
nascosti sotto il suo letto. Benché disarmato, si 



Digitized by Google 




i?4 

difese coraggiosamente ; e siccome era forte e 
destro, probabilmente se ne sarebbe liberato ; ma 
quando Francesca vide dubbioso il cimento , 
spiccò d’ un salto dal letto , e impugnando una 
spada , li trapassò il corpo , e colle proprie ma- 
ni 1’ uccise . Commesso il delitto , essa imme- 
diatamente rifugiossi insieme coi figli nel Ca- 
stello , finché suo padre venne di nuovo in 
soccorso di lei . All’ avvicinarsi a Faenza si uni- 
rono al Bentivoglio le truppe Milanesi , che era- 
no state impiegate a ristabilire la famiglia del 
Riario in Forlì . Sospettando quei di Faenza 
che fosse siA intenzione di privarli di Astorgio 
figlio di Galeotto, o che forse tentasse di dive- 
nire egli stesso padrone della Città , ricusarono 
di rendergli la figlia e la famiglia. Egli imme- 
diatamente attaccò la Piazza , che non solo fu 
valorosamente difesa dai Cittadini , ma in un 
combattimento che seguì sotto le mura, il Bor- 
gomini Comandante delle truppe Milanesi per- 
dè la vita , e Bentivoglio fu fatto prigioniero . 
Durante questa discordia , Lorenzo de’ Medici 
aveva caldamente abbracciato la causa dei Cit- 
tadini , ed aveva promesso loro di soccorrerli in 
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caso che ne avessero bisogno , perchè si mante- 
nessero indipendenti . I felici loro successi e la 
disgrazia del Bentivoglio variarono 1’ oggetto 
delle sue premure , e subito che ebbe notizia 
del fatto , spedì un Ambasciatore a Faenza , per 
interessarsi a prò del Bentivoglio , e se era pos- 
sibile per ottenere la sua liberazione . Dopo 
qualche difficoltà, potè ottenere l’intento, e il 
Bentivqglio portossi immediatamente a Firenze 
per render grazie al suo benefattore. Quindi 
Lorenzo a richiesta di lui procurò la liberazio- 
ne della sua figlia , che gli fu pure concessa j 
e finalmente si lasciò indurre a interceder dal 
Papa , di liberarla dalle censure ecclesiastiche 
in cui era incorsa pel suo delitto . La ragione 
adotta dal Bentivoglio a Lorenzo nel pregarlo di 
ciò , parrà forse straordinaria — Perchè era sua 
intenzione di darle un’altro marito. 
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NOTE 

CAPITOLO VI 

. # , l v 

é 

(i) Conviensi comunemente die T idea d’ un 
piano sistematico per assicurare agli Stati coll’i- 
stesso grado di forza politica , il possesso dei re- 
spettivi loro territorj e la continuazione dei di- 
ritti di già esistenti , sia di moderna origine , 
derivata cioè in Italia nel secolo decimoquinto 
Rober. Ist. di Carlo V ■ Voi. i. sect. a. 

Ma il Sig. Hume ha tentato di dimostrare che 
un tal sistema , se non teoreticamente , almeno in 
pratica era stato adottato dagli antichi Stati della 
Grecia e dai vicini governi. Essays , v. i.part. 
2. Essay 7. Non è difficile di determinare fin do- 
ve possa estendersi la verità di queste opinioni . 
Ovunque gli uomini si riunirono in società ( e la 
storia non ci somministra eJernpio che siansi for- 
mati in altro stato ) la condotta di una tribù , 
o di una nazione era distinta dalla volontà gene- 
rale ; e gli stati simili agl’ individui ebbero le lo- 
ro antipatie e predilezioni , le loro gelosie e i 
loro timori . I potenti tentarono di opprimere i 
deboli , e i deboli nell’ unione scambievole cerca- 
rono di schermirsi dalle violenze di quelli . La 

Tom. III. ia 
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condotta politica degli Stati della Grecia . sebbe- 
ne giunta al maggior grado di civilizzazione , non 
sembra essere stata stabilita sopra alcun altro più 
sublime principio di questo ; ,si lucevano le con- 
quiste quando si presentava l'opportunità , e si 
prendevano le precauzioni per la difesa soltanto 
quando veniva il pericolo . La massa preponde- 
rante della Repubblica Romana attraeva nel suo 
vortice tuttociù die opponeva^ alla sua influen- 
za ; e le violente commozioni do! medio evo, clic 
cangiarono in nuove forme quell’ immenso corpo 
e lo spinsero fuori del suo centro con vagite dire- 
zioni, differirono ad un più tardo periodo la possi- 
bilità di una regolata azione. Le cose politiche 
dell’Italia, durante il secolo decimoquarto e deci- 
moquinto, molto per verità si rassomigliano a quel- 
le degli antichi Stati della Grecia ; ma non prima 
della fine del secolo seguente fu chiaramente svi- 
luppato quel sistema di generale sicurezza e pa- 
cificazione , e prese furono tutte le precauzioni 
per mantenerne la continuazione. Per quanto sem- 
plice possa ora comparir questa idea , si deve aver 
riguardo che prima*che venisse adottata , biso- 
gnava cangiare affatto le menti degli uomini , e 
per conseguenza le massime degli stati; si dovea 
reprimere lo spirito d’ ingrandimento ; dovevasi 
far la guerra non per conquistare, ma per la sola 
sicurezza ; e sopra tutto doveasi trovare un occhio 
che fosso capace di discerncrc , ed una mente che 
potesse comprendere la grandezza di un tale og- 
getto . 
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(2) Gli altri congiurati furono Filippo Bai- 
ci ucci , e Amoretto; figlio illegittimo di Guido 
Baldovinetti . V. Ammir. Lib. a5. 

(3) Voi. i. p. 206. 

(4) ,, Fost liaec Laurentius defunctus peri- 
,, culo , resipistere paulatim , majoreque post- 
,, modum aputì suos cives esse auctoritate , ac 
,, Tyranno propius agitare ; cum vicarìis incede- 
,, re cxoubiis , ac nuncii diligentius invigilare, 
,, dcnique amissas in bello facultates undccum- 
,, que recuperare cocpit . Vir aspectu tristi, ore 
,, truculento , sermone ingratus , animo factio- 
„ sus, in curis agitans continuo, praeter unum 
,,,musicae solatium . ,, Rapii. Volt. Coni. Urb. 
p. i53. 

_ (5) Murat. Ann. V. IX. p. 53y. 

(6) Il Fabroni ci ha conservata una lettera 
del Duca d’ Urbino a Lorenzo , che bastantemen- 
te dimostra la confidenza che in lui riponevano 
gli Alleati , e V attiva parte che egli ebbe nel pre- 
parare la guerra . V. Ap. N. I. 

(7) ,, E fu questa giornata combattuta con 
,, più virtù , che alcun’ altra clic fusse stata fatta 
,, in cinquantanni in Italia ; perchè vi mori tra 
,, F una parte e F altra più che mille lioinini , ,, 
J\Iac. Hist. Lib. 8. 

(8) „ Gli Scrittori dicono , che fu sospetto 
,, che egli fosse morto di veleno , et io nelle no- 
,, tizie private de’ Malatesti ritrovo , chel’Auto- 

re di tanta sceleratezza fu creduto essere stato 
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,, il conte Girolamo , nipote del Papa , o per in- 
,, vidia , o pure con speranza di poter metter le 
„ mani a quello stato, non lasciando Boberto 
,, figliuoli legittimi . ,, Ammir. Lib. a 5 . 

(9) Mac. Ilist. Lib. 8. 

(10) Constantinus Sfortia Pisauri princepg 
fidus antea Florentinis , durante adirne stipendio , 
defecit ad*Venetos . Neque multos post dies , ter- 
tiana fehri correptus , moerore ut creditur viola- 
tae fidei , et a Venetis pacti non soluti stipendii 
V. Kal. Sextiles interiit. Fonlius in Armai, ap. 
Fabr. 2. 235 . 

(ir) Il Duca d' Urbino e Roberto Malatesta 
morirono nell’ istesso giorno , il primo in Bolo- 
gna , l’altro a Roma , l’uno e l’altro, sebbene 
alla testa di armate nemiche , si raccomandarono 
scambievolmente il loro stato e le loro famiglie . 
,, A dì 12 di Settembre 1482, ci fu nuove el Ma- 
,, gnifico Roberto de Rimini era morto a Roma di 
,, flusso . Stimasi sia stato avvelenato . El Duca 
,, d’ Urbino era morto in Bologna , eli' era andato 
,, al soccorso di Ferrara . Morirono in un dì , e 
„ ciascuno di loro mandava a raccomandare all’al- 
,, tro il suo stato, e 1' uno non seppe la morte 
,, dell’altro. ,, Ex Diario Allegretti ap. Fabr. 
V. II. p. 245. 

(12) Ugolino soleva di tratto in tratto tras- 
mettere a Lorenzo un pieno ragguaglio del suo 
procedere per mezzo di lettere che sono state pub- 
blicate dal Fabroni in vita Laur. v. 2. p. 227. 
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Da queste apparisce che egli non era senza spe- 
ranza di compire il suo importante disegno . 
,, Non , et non domandate ,, dice egli ,, come 
,, questi dottori dell’ Università leggano con fer- 
,, vore le scripture che io ho pubblicate qui in 
„ Consilio . Che più ? Il Papa è più inviso qui 
,, che costi , et se l’Imperatore non ce la mac- 
,, chia, non sum sine spe di far qualcosa . ,, 

( r 3 ) Fair, in vita Laur. adnot. et monnm. 
II. * 34 - 

(14) Cosi scriveva a Lorenzo in una lettera 
colla data XIII. Kal. Febr. 1482. ap. Fabr. adnot. 
et mon. V. II. p. ,, Alla giornata di Ferrara 
,, dove dite avere promesso andare , vi avrei con- 
,, sigliato non andasse punto, ma che guardaste 
,, bene tener sicura vostra persona ; perchè non 
,, conosco nè i personaggi nè il luogo dove v’hab- 
,, biate a trovare , e v’ avrei mandato un’ amba- 
,, sciatore di qua in vostra excusatione ; nienti- 
,, dimanco, poiché l’avete promesso , me ne re- 
,, porto a voi ; et alla buona bora sia , et a Dio . ,, 

Luis. 

( 1 5 ) Egli morì il la d’ Agosto 1484? cinque 
giorni dopo che fu in Roma proclamata la pace . 
Murat. Ann. V. IX. p. 546. D49 - ,, 0 perchè 
„ busse il termine di sua vita venuto , o perchè il 
„ dolore della pace fatta , come nemico a quella 
„ l’ammazzasse . ,, Mac. Hist. Lib. 8 . 

(16) Annoi. V. IX. p. 538 . 

(17) Molte particolarità riguardanti questo 
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Pon teli ce possono trovarsi nella Lettera del Ve- 
spueci a Lorenzo estratta dai documenti del Pu- 
lir oni . Ap. N. II . 

(18) ,, Assettate clic saranno queste vostre 
5, cose co’ Genovesi , Lorenzo conoscerà die non 
,, fu mai Pontefice , die amassi tanto la casa sua 
,, quanto io . Et avendo visto per esperienza , 

• „ quanta sia la fede , integrità et prudentia sua, 
,, io farò tosto governarmi secondo i ricordi et 
,, pareri sua . ,, Tale era il linguaggio che tene- 
va Innocenzo con Pier Filippo Pandolfini Amba- 
sciatore Fiorentino . Fair. in vita v. TI . p. a 63 . 

(19) Il Machiavelli compiacendosi di riferi- 
re gli esempj di quell' astuta politica di cui si 
suppone esser egli stesso seguace , c' informa che 
i Fiorentini per trovare un pretesto di romperla 
con gli abitanti di Pietra-Santa , fecero passare 
una parte del loro bagaglio vicino a quella piaz- 
za , ad oggetto d* indurre la guarnigione ad attac- 
carlo . Hist. Lib. 8. E il Falironi non si sà con 
quale autorità attribuisce questo artifizio espres- 
samente a Lorenzo de’ Medici in vita Laur. V. I . 
p. 127. Ma 1 ’ Ammirato la veracità del quale è in- 
contrastabile, asserisce che ciò accadde senza un 
premeditato disegno per parte dei Fiorentini , e 
principia dal narrare la cosa col confutare il Ma- 
chiavelli . ,, Hor volle più tosto il caso , che arti- 
,, ficio alcuno , il quale va il Machiavelli accat- 
,, tando ec. ,, Ist. Fior. Lib. a 5 . 

(20) Ammir. Ist. Fior. Lib. 25 . 
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(ai) Valor, in vita Laur.p. 5 i. > 

(22) La sua morte fu attribuita a veleno ap- 
prestatogli da Antonello Sanseverino , principe di 
Salerno. Murat. Ann. V. IX. p. 5^2. La fre- 
quenza di tali imputazioni , sebbene non sempre 
fondate sopra dei fatti , è una forte caratteristica 
di quel secolo . 

(a 3 ) Sul proposito di questa Lettera di Lo- 
renzo , clic può trovarsi nell ’ Ap. IV. III. il Re 
replicava ad Albino ,, Lo consiglio di detto Mag. 
,, Lorenzo , clic abbiamo li occhi ad tutto , e mo- 
j, stramo in alcuna cosa non intendere ec. ci è 
,, stato gratissimo , per essere prudentissimo e 
,, sapientissimo . ,, 

(24) Valor, in Vita Laur. p. 53 . 

(a 5 ) ,, Ecco che nel volersi movere , si ven- 
,, ne 1’ ottavo giorno di maggio al fatto d’arme \ 
„ se merita di fatto d' arme ha ver nome una gior- 
„ nata , nella quale non che fosse alcun morto , 
,, ma non si fa memoria , che fosse alcun ferito . ,, 

’ Ammir . Ist . Fior. Lib. 2.5. p. 1 74. 

(26) Murai. Ann. V. IX. p. 554 - cit. Ray- 
nnl. Annui. Eccles. 

(27) Mac. Lib. 8 . 

(28) . V. App. N. IV. 

(29) Mumt. Anna!. V. IX. p. 555 . 

( 3 0) Fabr. invita Laur. Voi. I.p. 181. 

( 3 1) ,, Era venuto Lorenzo in Unta reputa- 
,, zione, ed autorità appresso gli altri principi 
„ d’ Italia ec. che tutti gli scrittori di quei tem- 




„ pi, e le memorie ancora degli uomini che vi- 
,, vono , o che sono vivuti a tempi nostri unita- 
„ mente s’ accordano , che, mentre eh’ egli visse 
,, fu sempre l’ago della bilancia intra’ principi 
,, predetti , che mantenne bilanciati gli stati lo- 
,, ro , e di tal maniera gli tenne uniti , e ciascu- 
,, no di essi ristretti dentro a’ termini de’ loro 
,, confini , che si potette dipoi dopo la sua morte 
,, vedere questa verità detta di sopra ec. ,, Filip. 
de’Nerli , Comment. de Fatti Civili di Fir. Lib. 3. 
Ed. Ven. 1728 . 

(3a) ,, Certo non sarà giammai degno di reg- 
„ gere popoli , chi non sà mai perdonare . ,, Mu- 
rat. Ann. V. IX. p. 556. 

(33) Di questa Lettera , V. Ap. N. V. 

(34) Ferdinando cosi spiegavasi ad Antonio 
della Valle , uno degli Agenti (K Lorenzo a Napo- 
li . ,, Lorenzo ha provato , che veramente ho ama- 
„ to lui et quella città ; ed io ho avuto a prova - 
,, re che ha amato me e i miei figliuoli , che sen- 
,, za lui nè io nè loro saremmo in questo regno , 
,, il quale beneficio noi nè i nostri discendenti 
„ mai si hanno a scordare . „ Pet. Lutetii Ep. 
ad Lanr. Fab. V. II. p. 369 . Queste obbligazio- 
ni furono pure caldamente spiegate da Ferdinan- 
do a Lorenzo stesso per mezzo di una lettera . 
V. Ap. N. VI. 

(35) ,, Et sopra tutto parve , che si havesse lia- 
„ vuto riguardo a fondar uno stato affatto popola- 

re , non volendo che fussono ricevute al governo 
„ persone che non fussero comprese sotto il nome. 
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„ e insegne d’ alcuna arte ; eziandio che quelle ar- 
,, ti non esercitassero , perciocché si come non sti- 
,, mavano cosa conveniente il levar in tuttodì go- 
,, verno di mano de' nobili , cosi giudicavano esser 
,, necessario , che almeno col nome che prende- 
,, vano, deponessero parte dell’alterigia che por- 
,, gea loro quella boriosa voce della nobiltà ,, . 
Ammir. Ist. Lib. III. v. i . p. 160. 

(36) Il geloso carattere dei Fiorentini , circa ai 
provvedimenti che prendevano per assicurare il 
loro governo , è stato squisitamente censurato dal 
loro primo poeta : 

Or ti fa lieta , che tu hai ben onde , 

Tu ricca , tu con pace, tu con senno ; 

S’ i’ dico ’1 ver l’ effetto noi nasconde . 

Atene , e Lacedemona , che fenno 
L’antiche leggi, e furon sì civili , 

Fecero al viver bene un picciol senno 
Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh’ a mezzo Novembre 
Non giunge quel , che tu d’Ottobre fili . 

Quante volte del tempo , che rimembre 
Legge, monete, e uficio, e costume 
Ha’ tu mutato , e rinnovato membre : 

E se ben ti ricorda , e vedi lume , 

Vedrai te simigliante a quell’ inferma 
Che non può trovar posa in sulle piume , 

Ma con dar volta suo dolore scherma . 

Dante Purg. Cant. VI. 

(3?) Excudent alii spirantia mollili* aera 
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Credo equidern , vivos ducent de marmore vultus, 
Orabunt caussas melina , coelique meatus , 
Describcnt radio, et surgentia sidera dicent : 

Tu regere imperio populea , Romane memento 
( Hae tibi erunt artes ) pacique imponere morem, 
Parcere aubjectis , et debellare superbos . 

( 38 ) ,, Tutti i liberi governi „ dice Hume as- 
gai decisamente ,, devono esser composti di due 
,, Consigli, uno minore ed uno maggiore , ossia del 
,, senato e del popolo . ,, Il popolo , come osserva 
Harringtoy mancherebbe di saviezza senza il se- 
,, nato ; e il senato senza il popolo mancherebbe 
,, di onestà ,, . 

Idea of a perfect Commonwe alth . 

(39) Amerigo Vespucci che ha contrastato al 
Colombo la gloria della scoperta dell’America. na- 
cque in Firenze l’anno di una rispettabile 
famiglia, molti individui della quale avevano go- 
duto dei maggiori uOìzj della repubblica . 11 nome 
di Amerigo era in Firenze un nome comune di bat- 
tesimo . Riguardo alla controversia nata intorno 
alle pretensioni di questi due celebri navigatori , 
io mi rimetto alla Storia di America del Duca Ro- 
bertson Lib. II. nota sia. senza però approvare la 
severità delle osservazioni rii lui sopra il rispetta- 
bile Canonico Bandini , il quale per mezzo i do- 
cumenti originali e quasi contemporanei ha cer- 
cato di sostenere i diritti del suo concittadino . 
Band, vita di Amerigo Vesp. Fior. 1 74Ó . Che che 
ne sia , egli è certo che circa 1 ’ anno 1509. il Ve- 
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«pucci risedeva in Siviglia , col titolo di maestro 
piloto e coll’ autorità di soprintendere a tutti gli 
altri piloti; per lo che godeva di una pensione; 
impiego , come bene osserva il Tiraboschi , conve- 
niente ad un abile navigatore , ma molto al di sot- 
to del merito di un uomo, che fu il primo a sco- 
prire il nuovo continente . Questo impiego però 
porse al Yespucci 1 ’ opportunità di rendere il suo 
nome immortale . Siccome egli disegnava le carte 
per la navigazione , costantemente indicò questo 
continente col nome d’America , che essendo adot- 
tato da altri marinari e navigatori , divenne ben 
presto universale Tirai. Stor. dellaLett. It.V.Vl 
p. i.p. 192. La memoria del Vespucci è perciò as- 
sicurata da un monumento 
Quod non imber edax nec aquilo impotens, 

Possit diruere, aut innumerabilis 
Annorum series , et fuga temporum . 

(40) Phil'tppus Rcdditus Exhort . adPet.Med. 
Laur. Jil. intèr opusc. Jouli* Tamii Delie. Erudit. 
Fior. i 74 a - 

(41 ) C’etoit une chose aussi admirablc qu’cloi- 
gnée de nos moeurs , de voir ce citoyen, qui faisait 
toujonrs le commerce , vendre d’une mainles den- 
rèes du Levarit, et soutenir de l’autre le fardeau de 
la république ; cntretenir des facteurs , et recevoir 
des ambassadeurs ; resister au Tape, laire la guef- 
re et la paix , ótre l’oracle des princes , cultivar 
les belles-lettres, donnei' des speetacles au peuple, 
ctacq ueillir tous les sbavali s Grecs de Constanti- 
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nople. Il égala le grand Cosme par se* bienfaits , 
et le surpassa par sa magnificence. Volt. Essai v. 
2 . p. 284 . 

(42) Poi. Epist. Lib. X. Epist. 1. 2. 

(43) Queste lettere si conservano nel Palazzo 
Vecchio in Firenze Filz. xlvii. 

(44) Esiste in Palazzo Vecchio Filz. Ut. una 
lettera di Luigi XI a Lorenzo nella quale assai cal- 
damente richiedeva 1' assistenza di lui per promo- 
vere gl’ interessi dei suoi favoriti in una nomina 
di Cardinali fatta da Innocenzo Vili. 

(45) Di questi generi Pietro da Bibbiena se- 
gretario di Lorenzo ne diede un inventario a Cla- 
rice sua moglie v. App. N. VII . Fàbr. II. 387 . 

(46) Tra le molte poesie allusive a questo tem- 
po è stato da me prescelto il poema di Aurelio ( o 
Lippo ) Brandolini , De landibus Laurentii Medi- 
ces , come si trova tra i Carmina illust. Poet. Ital. 
v. II . p. 439- Questa collezione è ora divenuta as- 
sai rara v. App. N. Vili. 
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NOTE 

CAPITOLO VII 

•< 



(1) Il Decamerone del Boccaccio non fu co- 
municato al Petrarca se non molti anni dopo che 
fu scritto [Marini , Illust. del Boccaccio ,p. 629.) 
e il Petrarca stesso confessa che non sarebbesi 
giammai aspettato che i suoi scritti italiani aves- 
sero dovuto incontrare tanto favore 

Se io avessi pensato che si care 
Fossin le voci de’sospir miei in rima , 

Fatte l’avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse . in stil più rare . 

Son. 253 . 

(2) Paulus Cortcsius } de homiuibus doctis,p. 
7. Ed. Fior. 1734. 

( 3 ) ,, Dopo la morte di Cicerone, e di Virgi- 
,, lio due chiarissimi specchi della lingua Latina, 
,, cominciò il modo dello scrivere Romanamente , 
,, cosi in versi come in prosa , a mutarsi et variare 
,, da se medesimo , e andò tanto di mano in mano 

peggiorando , che non era quasi più quel desso. 
,, Il medesimo nè più nè meno avvenne nella lin- 
,, gua fiorentina ; perchè spenti Dante , il Petrar-> 
,, ca , e : 1 Boccaccio , cominciò a variale e mutarsi 
,, il modo e la guisa del favellare , e dello scrivere 
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,, fiorentinamente, e tanto andò di male in peg- 
,, gio, che quasi non si. riconosceva .più ec. Var~ 
chi V JLr colano .voi. ì.pag. 83 . Ed. Padova 1744* 
( 4 ) Difficilis in perlecto mora est ; naturaliterque 
quod procedere non potest, rccedit. Et, ut primo 
ad consequendos , quos priores ducimus , accendi- 
mur; ita ulti aut praeteriri aut acquari eos posse 
desperavimus, studium cum spe senescit quod ad 
sequi non potest, sequi desiniti praeteritoque eo in 
quo eminere non possimus , aliquid in quo nita- 
inur conquirimus Vellejui Patere. Lih. 1. cap .17. 

( 5 ) Il Crisolora morì in Costanza d<^e allora 
tenevasi il Concilio nel i 4 i 5 - Esisteva non lia mol- 
to in Camaldoli un volume di scritti in sua [lode 
( Zeno Disi. Voss, v. 1. p. ai 4 - ) Il Poggio ed Enea 
Silvio ( Pio li ) P onorarono ciascuno di un epitaf- 
fio. In quello del secondo è a lui espressamente at- 
tribuito il merito di aver fatto rivivere tanto la 
Greca, che la Latina letteratura. 

HI e ego, qui Latium priscas imitarier artes 
Explosis docili sermonum amhagihns , et qui , 
Eloquium magni Demostheuis cl Ciceronis 
In lueem retuli , Chrjsoloras nomine notus , 

Hic situs emoriens , peregrina sede , quiesco , ec. 

Hod. de Grnec. illusi, p. 24. 

Giano Pannonio , scolare di Guarino Verone- 
se ( dell’ istoria, e infelice destino del quale v. Va- 
lerianus de infelicitale Literatoruvi) in un elegan- 
te panegirico Latino sopra il suo precettore , paga 
un tributo di lode al dotto Greco in questi ter- 
mini : 
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Yir fuit lue patrio Chrysoìoras nomine dictus , 
Candida Mercurio quem Galliopaea crearat , 
Nutricrat Pallas : nec solis ille parentum 
Clarus eratstudiis, sed rerum protinus omnem 
Naturam , magna complexus mente tenebat . 

Jnni Pannonii Quinqueccl csi ensis Episc. Paneg. 
ad Guar. Ver. praeceptorem snum ap. Frobenium 
Basii. i 5 i 8 .jy. ir. 

(6) Mehns vita Amb. Trav:p.Z 66 . Questo ohe 
fu uno dei primi a venire in Italia ha sfuggito la 
diligenza del D. Hody De Graec. illusi'. 

(7) Bandirli , Lettera sopra ì principj cc. del- 
la Biblioteca Laurénziana . Fir. 1778. 

(8) La Libreria di S. Marco, che come I10 det- 
to avanti , fu fondata da Cosimo coi Libri raccolti 
da Niccolò Niccoli e aumentata a sue spese , 
nell’anno r4^4 - rimase quasi affatto sepolta nelle 
rovine per un terremoto che continuò interrotta- 
mente quasi quattro giorni, per cui diverse perso- 
ne perderono la vita, Cosimo però non solo restau- 
rò la fabbrica nella sua antica forma , ma alzò an- 
cora la volta perchè capace fosse di una maggior 
collezione. Nel medesimo tempo si diede una nuo- 
va disposizione ai manoscritti , e l’ opere Greche e 
Orientali formarono una classe distinta dalle La- 
tine . Mehus in vita Amb. Trav. p. 66 . 7 3 . 

(9) I Manoscritti acquistati da Piero de’ Medi- 
ci trovatisi per la maggior parte assai ricchi di 
miniature , dorature , ed altri ornamenti, e sono 
distinti coi Gigli . Quelli raccolti da Lorenzo , so- 
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no decorati non solo dall’ Arme Medicea , ma da 
un ramo di Lauro allusivo al suo nome, e dal mot- 
to semper. Se abbiamo riguardo all' immenso prez- 
zo che si pagavano queste opere e alla gran fati- 
ca che quindi sopra di esse impiegavasi , possono 
considerarsi come cose del maggior lusso , si è re- 
centemente introdotto in questo paese un gusto 
peri’ esterno ornato dei Libri , per etti si prati- 
ca un’estrema semplicità ; ma se mai dovessimo 
giudicare dell’ attuale predilezione perle lettere 
dalla spesa che in ciò s’impiega , ci sembrerebbe 
assai inferiore, e a quella da' Romani nei tempi dei 
primi Imperatori , e a quella degli Italiani nel de- 
cimoquinto secolo. Ed è fors’anche diflìcilea spie- 
garsi perché un libro favorito non debba meritare 
un’ornato elegante come il pomo a un bastone, la 
guardia a una spada, e l’ affibbiatura a una scarpa. 

(10) Polii. Epist. Lib. 2. Ep. 7. 

(11) Della vigilanza del Poliziano in tali ri- 
cerche ne abbiamo la più comfincente prova , in 
una Lettera da esso scritta a Lorenzo , pubblicata 
per la prima volta dal Fabroni , la quale può ser- 
vire a giustificare l’energica osservazione di que- 
sto autore intorno a quelli che servivano al £enio 
di Lorenzo nell’ investigazione dei codici. ,, Porro 
55 ipsos venaticos canes dixisses , ita odorabantur 
,, omnia, et pervestigabant , ut ubi ’quidque ra- 
,, rum esset ,aliqua ratione invenirent atque com- 
,, pararent . Fabr. in vita Laur. v. 1 . p. i 53 . Ap. 
N. IX. 
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(ih) Non nihilctiam tunc quoque jocatus no- 
biscum , quin utrosque intuens nos ; Vellem ait 
distulisset me saltem mors haec ad eum diem quo 
vestram piane bibliothecam abaolvissem. Pol.Ep. 
Lib. IV. Ep. a. 

(1 3 ) Poi. Ep. Lib. III. Ep. 6 . Fabr. in vita 
Laur. V.I.pag. iò^. 

(14) Mannì , della prima promulgazione dei 
Libri in Firenze. Fir. 1761. 

(1 5 ) Ibid. p. 3 . 

(16) Alla fine delle Bucolice in questa edizio- 
ne v’ è la seguente iscrizione 

AD J.ECTOREM 

Fiorentine VII. Idus Novembre* MCCCCLXXI , 

Bernardus Cenninus Aurifex omnium judicio 
praestantissimus, et Dominicus ejus F.egregiae in- 
dolis adolescens : expressis ante calibe caracteri- 
bus, ac deinde fusis literis, volumen hoc primum 
impresserunt . Petrus Cenninus Bernardi ejusdem 
F. quanta potuit cura , et diligenza emendavit,ut 
cernis . Florentinis ingeniis nil aedui est . Ed alla 
fine del Volume v’è un’ altra iscrizione colla data 
di Ottobre 1472. 

(17) Voi. i.p. io 3 . 

(18) ,, Dabis , suavissime Petre , hoc in loco 
„ roganti mihi veniam , si barbaricam illam, et 
,, omnium sceleratissimam ac sine exemplo conju- 
,, rationem silentio praeterierim : qua in tempio 
,, marmoreo inter sacra solemnia , et Julianu» fra- 
,, ter saevissime trucidatus, et ipse Laurentius , 

Tom. III. i 3 
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,, inter strictos , et undique eurn petentes gladio* 
,, jatn jam casurus , ita elapsus est , ut non huma- 
,, no, sed divino auxilio, et sua animi praestau- 
,, tia , quae audacissimum quomque terrere pote- 
,, rat, de manti inimicorum ereptus videatur . ,, 
Band. Spec. Lit. Fior. v. I.p. 223 . 

(19) Band. Spec. Lit. Fior. V. I.p. 22S. 

(20) Impressimi per Antonium Miscominum , 
Florentiae , Anno Sulutis MCCCCLXXXII . no- 
nis Angusti Questi commentari furono ristampa- 
ti in Venezia nell’anno successivo per Joannem. 
de Forlivio et Socios } e dipoi se ne fecero diver- 
se altre edizioni . 

(21) Quest’Ode non trovasi stampata tra le 
Opere del Poliziano, ed è stata data molto ine- 
sattamente dal Bandirli . Quella che abbiamo qui 
pubblicata è tratta dall’ edizione di Orazio del 
Landino, Yen. MCCCCLXXXIII . 

(22) Nell’edizione di Catone, Varrone , e 

Columella, pubblicata in Parigi , ex off. Bob. 
Stcphani non le correzioni di Pietro Vitto- 

rio , quest’ eccellente critico così parla delle fati- 
che del Poliziano : ,, Non cxemplar ipsum semper 
,, consului , sed habui excusos formis libros , 
,, quoscum antiquis illis Angelus Politianus stu- 
,, diose olirn contulerat , eosque , quantum milri 
,, commodum fuit, pertractavi 5 illi enirn quoque 
,, pubblici sunt . Eruditissimi igi tur viri labor , 
0 magno me labore levavit; qui quidem , ut erat 
„ diligens , et accuratus , hac librorum collatio- 
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,, ne mirifice delectabatur : et ita poste l onos au- 
,, ctores multi* maoulis purgati , vere existima- 
,, bat . Quaeoumque igitur in priscis exemplari- 
,, bus inveniebat, in impressi» sedulo adnotabat. 
,, Quod si diutius ille vixisset , et quae mente 
,, destinaiverat perficere potuisset , opera sedu- 
» litasque ipsius magno* 9 tudiosis literarnm fru- 
,, ctus attulisset , multosque qui postea lioìc 
,, muneri corrigendorurn librornm necessaria in- 
,, cubuerunt , magna prorsus molestia libe- 
,, rasset . ,, 

(a 3 ) Mcnch. in vita Poi. p. xi'j. 

(* 4 ) Il Lettore può vedere questa memoria 
nell’ App. N. X. 

(a 5 ) Sopra questo punto, ebe è molto contro- 
verso , trovo che 1 ’ opinione del Bandirti citata 
aranti in quest’opera V. II. p. 200. è confermata 
da quella di Lorenzo Mehus , Vita Amb. Traver- 
sar ii , p. 87. v 

(a6) Nella Biblioteca Marciana . 

(27) Nella Libreria Laurenziana . Plut. 
LXIV. cod. I. 

(28) Nella Libreria Corsini in Roma . 

(29) Nella Libreria Laurenziana . Plut. 
LXVII. cod. 7. 

( 3 0) Ib. Plut. XLIV. cod. 1. 

( 3 1) Ib. Plut. XLVI. cod. 5 . 

( 32 ) Stampato in Roma per Joanncin Gens- 
brrg , x 474 ^ '*'• d e Pare, n. 2818. 

( 33 ) Stampate nel 1481. Band. Cat. Bill. 
Laur. v. a. p. 679. 
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(34) Nulla prefazione sopra questo autore , 
l’ editore così si rivolge a Lorenzo : ,, Ab ineunte 
,, etenim aetate , splendidissima norninis tui fa- 

ma , ad tuam benevolentiam captandam ita me 
,, compulit, ut cunctis potius honoris tui studio- 
„ jum ostendere hoc aevo malim , quasn in de- 
„ corem meum reticere . „ 

( 35 ) Florentiae imp. Typis Bernardi et Nerii 
Tannulis Ner/ii Florcntinorum. Nono mensit, Dc- 
cembris Anno 1488. a. voi. fo. Intorno alla descri- 
zione di questa magnifica opera v. De Bure N . 

2493 : 

( 36 ) Ragionamento / storico sopra le colla- 
zioni delle Fiorentine Pandette , fatte da Angelo 
Poliziano , sotto gli auspicj del Mag. Lorenzo 
de' Medici ec. Livorno 1762. 

( 37 ) Principio igitur scire tc illud opinor, 
,, Imperatorem Justinianum postquam jus civile 
,, perpurgavit , in ordinemque redegit , cavisse 
,, illud in primis ut in omnibus civitatibus quae 
,, dignitate aliqua praucellerant , exemplaria le- 
,, ginn quam emendatissima publice asservaren- 
,, tur — sed nullum ex bis clarius tamen aut ce- 
,, lebratius , quam quod ad usque urbis ejus ca- 
,, ptivitatem , Pisis , magna religione sit custodi-. 
„ tum . ,, Poi. Ep. Lib. io. 

( 38 ) ,, Hoc ergo milii inspicere per otium li- 
,, cuit, rimarique omnia, et olfacere , quaeque 
,, vellern excerpere diligenter , et cum vulgatis 
„ exemplaribus comparare . Tribuit nam hoc mi- 
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,y Ili uni Laurentius ille Medicei vir optimus a c 
,, sapientissimus ; fore illud aliquando arbitra- 
,, tus , ut opere labore industriaque nostra , ma- 
„ gna inde omnino utilitas eliceretur . ,, Ih. 

(39) Il Sig. Gibbon dà al Poliziano il titolo 
di entusiasta per supporre quel manoscritto com e 
,, l’autentico esemplare di Giustiniano medesi- 
,, mo . ,, Questo paradosso ,, dice egli „ è con- 
} , futato dalle abbreviazioni del manoscritto Fio- 
„ rentino , ed i caratteri benché latini palesano 
,, un’amanuense Greco . ,, Ist. della decad. c ca- 
duta dell’ Imp. Rom. Lib. 44 - Ma il Poliziano 
considerò attentamente tutte le particolarità del 
Manoscritto di cui egli era giudice molto compe- 
tente^- e non dubitò di asserire francamente che 
quella era produzioni? di un amanuense latino , 
e non greco . ,, Est autem ,, dice egli in un’Epi- 
stola a Lod. Bolognese ( Lib. XI. } ,, Liber eara- 
,, cteribus majusculis , sine ullis compendiariis 
,, notis , sine ullis distinctionibus ; nec Graecus , 
„ sed Latinus — videliCet ilio ipse quem in ter 
,, caeteros publiravit Justinianus . „ Quest’ope- 
ra che consiste in due volumi , scritta sopra la 
cartapecora, fu depositata, dice M. Gibbon sulla 
autorità del Brenckmano, ( Hist. Pandect. Flo- 
rent. L. I. c. X . XI. XII. p. 62. 93. ) come una 
sacra reliquia in una ricca cassetta , nell’ antico 
palazzo della Repubblica , legata di nuovo in 
porpora , e mostrata ai curiosi viaggiatori dai mo- 
naci e dal magistrato , con la testa scoperta e con 
torce accese . 
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(4«) Stampato la prima volta da Antonio Misro- 
mini in Firenze, con la seguente singolare anno- 
tazione : Impressit ex archetypo Antonini Misco- 
minus . Famìliares quidam Politiani recognovere . 
Polilianus ipse nec Horthographiam se ait , uec 
omniuo alicnam praestare culparn Florentiae 
Anno salutis mct.oci.xxxix. Decimo tertio Ka- 
lendas Octobris in 4 Questo libro, simile a tutti 
quelli che ho veduto dell’ istesso editore, è stam- 
pato con molta eleganza e correzione , ed è una 
prova dei rapidi progressi fatti nella tipografia in 
Firenze . 

(4Q Poi. in praef. ad Miseri. 

(4^) Nec erunt opinor haec quoque nostra , 
quamquam levioris operis studia , seu ludrica ve- 
rius , dedecori tibi Laureai Medicea , cui nunc 
adscribuntur . Adscribuntur autem non magig 
adeo ut me gratum benefieiis tuis approbent , aut 
reponant gratiam , quod auxiliarium te, quodque 
consiliarium habueruut , quam ut auspicato pro- 
cedant , et ut in iis tui memoria frequentetur , ex 
quo liber auctoritatem eapiens magni celebritate 
uominis commendetur . Poi. in prnef. ad Misceli. 

(43) Al Merula siamo debitori della prima 
edizione delle Commedie di Plauto , stampate in 
Venezia , per Johannem de Colonia et Vindelinum 
de Spira i47 2 > Egli ancora corresse , e commentò 
P opere di Giovenale , di Marziale, di Quintilia- 
no , di Ausonio , gli Scrittori de re rustica > ed al- 
tri antichi autori , alcuni dei quali sono stati 



Digitized by Googl 



*99 

pubblicati colle osservazioni ili lui . Il Merula fu 
discepolo del Filelfo ,* e al pari di lui fu sovente 
impegnato in quelle fiere contese , che forse pro- 
mossero la cafisa della letteratura, mentre face- 
vano torto a chi le agitava . Uno di questi dibat- 
timenti fu con Galeotto Murzio , il quale , circa 
l’anno 1468, scrisse il suo trattato de homine nel 
primo libro del quale descrisse 1’ esterno , e nel 
secondo l’interno dell’uomo. Il Merula attaccò 
ron gran bile quest’opera . e spiegò molta scienza 
critica . Il commentario di lui fu stampato senza 
data , ed è dedicato a Lorenzo e Giuliano de’ Me- 
dici ; ma facendo l’autore menzione nella sua de- 
dica del recente stabilimento dell’ Accademia di 
Pisa sembra che possa essere stato pubblicato cir- 
ca l’anno i47 a - Di questa edizione io darò la de- 
dica per essere una forte prova della sollecita ri- 
putazione che i due illustri fratelli , s' erano 
acquistati come Mecenati della letteratura . I V. 
Ap. N. XI. ) Nella copia da me posseduta dopo 
la critica di Galeotto , segue un commento sopra 
un epistola di Sasto , dedicato a M. Antonio 
Mauiocano , ed alcune osservazioni sopra Virgi- 
lio , indirizzate a Lodovico Gonzaga , Principe di 
Mantova . Alcune notizie intorno alla vita e 
all’ opere del Merula possono trovarsi nel Tirab. 
Storia della Lett. Ital. v. VI. part. 1. p. 291. 
Zeno Diss. Voss. voi. II. p. 83 . 

( 44 ) Meministi credo, quod in frequenti au- 
ditorio Venetiis, cum ad me accessisses , palam 
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dixerim , te illum esse , quem priscae, et Roma- 
nae doctrinae instauratocene mihi pollicerer . 
Mer. Ep. int. Ep. Poi. Lib. XI. Ep. 5 . 

( 45 ) Merulae Ep. inter Ep.'Pol. Lib. XI. 

Ep. 5 . 

(46) Poi. Epist. Lib. XI. Ep. i.a. 

(47) Merulae Ep. inter Ep. Poi. Lib. XI. 
Ep. 5 . 

(48) Poi. Epist. Lib. XI. Ep. 11. 

(49) Ibid. Lib. XI. Ep. ai. 

( 5 0) Voi. II. p. 3 7 . 

( 5 1) Ille animaci vertens jam tum litteras cir- 
ca exitum laborare, Pisis Scholas litterarum La- 
tinarum , Florentiae Graecarum instituit ; viro» 
doctissimos aere suo ac magno undecumque ac- 
cersiit , studiosos et fovit , et juvit , nec prius in 
lioc elaborare destitit, quam ita restitueret, ut 
non facile iterumad id precipitium pervenire pos- 
sent . Cali Silvani Germanici Ep. ad Leonem X. 
v. Band. Cat. v. II. p. 117. 

Florentiam quoque et Latinis , et Graecis lit- 
teris clarissime insignivit , exquisitis atque in- 
gentibus etiam premiis allectis utriusque faculta- 
tis viris omnium judicio peritisSimis . Ruph. 
Brandolini Ep. ad Leonem X. v. Band. v. II. 
p. 371 .Plut. XLVI. Cod. 2. 

( 5 a) Quo sane tempore Florentiae, veluti in 
celeberrimo totius ovbis theatro , eruditissimi vi- 
ri , tamquam ex equoTrojano innumerabiles pro- 
cereg , sege in orbem terrarum effuderunt . Quam- 
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obrem non modo Italia , sed etiam Gallia , Hi- 
spania , Germania , et Eritannia hujusmodi bene- 
ficium Medicum familiae acceptum referunt » 
Petri Angelii Epist. ap. Band; Cut. II. 097 . 

(53) Et ut homo erat omnium ( ut tum qui- 
dem videbatur ) acerrimus in disputando, atque 
aurèm ( quod ait Persius ) mordaci lotus aceto , 
praeterea verborum quoque nostrorum funditator 
roaximus , facile id vel nobis vel ceteria , tura 
quidem suis sectatoribus persuaserat : ita ut, 
( quod pene dictu quoque nefas ) prò concesso 
inter nos haberetur , nec philosophiam scisse M. 
Tullium , nec litteras Grecas . Poi. in Misceli, 
cap. 1 . 

(54) Band. Cat. Bibl. Laur. v. III. p. 3. 4* 
a34- 242 . 359 - ec. 

(55) Hodius de Graec. illust.p. 201 . 

(56) Cum post interitum quorundem doctis- 
simorum hominum , studia Fiorentina magna ex 
parte remissa viderentur , venit in hanc, urbem 
•Argyropylus Byzantius , vir ingenio praestans 
sumrnusque philosophus , ut juventutem litteris 
graecis ac bonis artibus erudiret : jamque plures 
annos doctrinam tradidit nobis tanta copia , tara 
multiplicibus variisque sermonibus , ut visus sit 
temporibus nostris veterum philosophorum me-* 
moriam renovare . Acciaiol. ap. Hod. de Grae-r 
CÌS , 202. 

(5y) Vini et cibi aeque avidus et capax , et 
multo abdoraine ventricos us , immodico melope- 
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ponum esu autumnalem accessi vit fobrem , atque 
ita septuagesimo aetatis anno ereptus est . Jovii 
Elog. XXVII. 

( 58 ) Hodius <lfi Grafie. Must. p. 198. dove 
l’autore ha dato la traduzione dell" epigramma 
greco del Poliziano, esprimente l’ardente suo de- 
siderio per il ritorno dell’ Argiropilo in Firenze. 

(59) Demetrius Ghalconclyles , diligens gram- 
maticus , et supra graecorum mores , cum nihil in 
eo fallaciarum aut fuci notaretur > vir utique le- 
nÌ6 et probus, scholam Florentiae instauravi, 
desertam ah Argyropylo , et a Politiano deficien- 
tibus Graetis occupatam . Jov. Elog. XXIX. Ciò 
peraltro viene smentito ,-o almeno diventa assai 
problematico dall’ Epigramma greco scritto dal 
Poliziano al Calcondila , nel suo arrivo in Firen- 
ze , nel qiiale lo considera come il successore del 
Gaza nell’uffizio di nutrire i teneri figli della 
letteratura, rimasti privi del loro primo genitore. 

Questo linguaggio non avrebbe usato certa- 
mente il Poliziano se il Gaza fosse a lui succedu- 
to . La traduzione di questo epigramma è data 
dall’ Hodio p. mi. 

(60) Boissard , Baillet , Varillas ec. Le dis- 
senzioni tra il Poliziano e il Calcondila hanno 
pure richiamato l’attenzione del Menckenio , 
Ang. Poi. vita p. 65 . e del Bayle Dict.Hist. Art. 
Politien , i quali hanno dubitato della veracità 
del racconto del Giovio , senza però dimostrarne 
l’ improbabilità che un più minuto esame avreb- 
be potuto rendere evidente . 
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(6 1 ) Nell’anno 149 1 5 che è *1 precedente el- 
la morte di Lorenzo, Pomponio Leti scrisse al P.>- 
liziano ,, Commenda me Medieibus patri et Jibe- 
„ ris literarum patronig . Deinde plurima salme 
„ Demetrinm impertias . ,, A cui il Poliziano ri- 
sponde ,, Medicea nostri unice tibi favent . Dc- 
„ metrius autem salutem sibi a te dictam totidem 
„ verbis remuneratur . In Fesulano sexto idus 
„ Augusti MCCCCXCI. ,, 

Poi. Ep. Lib. 1. Ep. 17. 18. 

(62) Così Lod. Odags. al Poi. „ Demetrium 
,, vero virum eruditissimum , Petrumque in pri- 
,, mis disci pul uni iuurn , elegantissimae atque 
,, amplissimae spei adolescentem , nomine meo 
„ salvos fàcito. „ Poi. Ep. Lib. HI. Ep. 3 . 

( 63 ) Nam et Grocinum memini , virum ut 
scis multifaria doctrina magno quoque et exetoi- 
tato ingenio, bis ipsis litteris duog continuos an- 
nos , etiam post prima illa rudimenta , solidam 
operam dedisse , idque sub suiumig doctoribug 
Demetrio Chalcondyla et Angelo Politiano . Guil. 
Latimer , in Ep. ad Erasm. ap. Menck. invita 
Polii. 

(64) Linacrum item acri ingenio virum , to- 
tidem aut etiam plures annos sub iisdem praecc- 
ptoribus impendisse . Ibid. 

( 65 ) Jovii E log. LXIII. 

(66) V. ante p. 67. Il Salutati morì circa 
l' anno 1^10. 

(67) V. ani V. I. p. ai. 
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(68) Ibid. 

(69) Ibid. p. 24. 

470) Ibid. p. 93. 

(71) È lo Scala figliuol d' un mulinaro 
Ovver d’ un tessitor di panni lifii , 
die colle sue virtù si fece chiaro 
E fu Gonfalonier de’ Fiorentini , 

Cavalier a spron d' oro , e non avaro ; 

Tant’ è , voi m’ intendete cittadini , 

Non s'ha questi a chiamar nobile , e degno 
Che acquistò roba , onor , virtude , e ingegno? 

L' Altissimo , in Bart. Scalae vita a Mannio 
Fior. 1768. 

(73) Veni nudus omnium rerum bonarum , 
egenus ad Remp. vilissimis ortus parcntibus mul- 
ta cum fide , nullis omnino di viti is , aut titulis , 
nullis clientelis , nullis ccquationibus . Cosmus 
tamen Pater patriae nostrae me complexus est , 
reccpitque in familiae ohsequia &c. Scalae Ep. 
inter Poi. Ep. Lib. XII . Ep. 16. 

(73) Hos edere Joannes Cinellius pataverat , 
sed id contigit Oligero Jacohaei , ope Cl. Maglia- 
bechii, sumptibus Nicolai Angeli Tinassi , anno 
mdclxxvii. Manni vita Bart. Scalae p. 47. 

(74) Carni, illust. Poet. Ital. V. Vili . 
p. 489. 

(75) Scis autem tu quoque literas illmn ( Lau- 
rentium ) saepe tuas publice scriptas rejecisse , 
nobisque dedisse formandas quae primi odii livo- 
risque in me tui causa extitit . Poi. Ep. Lib. XII. 

Ep. 18. 
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(76) At ego monstru.ni te vocari furfuraceum ; 
raonstrum quidera , quoti ex colluvione monstio- 
rum compositus es , furfuraceum vero quoti in 
pistrini soi elibus natus, et quitlem pistrino di- 
guissimus . Ibid. 

(77) Extat , così lo Scala scrive al Poliziano , 
et illa de me Lamentìi Medicis praeelarissima 
vox, qua nusquam collocatum melius fuisse ho- 
norem liomini novo testificatus est. Lib.XII. Ep. 
16. Alla quale il Poliziano laconicamente rispon- 
de , De Cosmo quae jactas , deque Laurentio Me- 
dice falsa omnia. Ibid. Ep. 18. 

(78) Nel principio della questione lo Scala 
in una Lettera al Poliziano così esprimevasi. „ Tu 
„ certe praeter ceteros , mi Politiane , naturae 
„ multum debes , illa tibi ingenium istud dedit : 
„ ut corporis modo praetermittam dotes , quae 
„ nonnihil et ipsae habere a quibusdam putantur 
„ momenti ad felicitatem et fortunae commoda , 

quae profecto juvare nativam virtutem , nisi 
„ ipsa sese deserat , vehementer solent . Caecus 
„ sit funditus qui haec non viderit . ,, Si quid vi- 
„ deo ( dice il Menckenio ) sunt et haec per lu- 
„ dibrium forsan et per invidiamo Scala dieta , 
„ ut obscenos Politiani mores perstringeret , qua- 
„ si ipse nempe corporis sui copiam principi ju- 
„ ventuti fecerit, semper ita amantes studiosos- 
„ que sui Medicos liabiturus . Ut adeo mirari 
j, vix satis possim non sensisse hos aculeos , nec 
» hi» quidquam respondisse Politianura &c. ,, 




Non si può supporre che il Menckeiiio in ciò che 
riguarda il Poliziano vedesse più chiaramente di 
lui ; ed è certo che giammai nessuno dei due di- 
sputanti giudicò malizioso il passo riferito . Giu- 
liano de’ Medici era morto già da molti anni ; nè 
mai in sua vita aveva dato luogo ad una tale im- 
putazione , ed in ogni caso non è probabile , che 
lo Scala volesse azzardare un’ accusa di questo 
genere, contro una famiglia alla quale era di tut- 
to debitore , per non dir niente della non ouranza 
che dimostrò il Poliziano per questo passo , che 
considerò certamente come una satira al suo collo 
torto , e al suo nato aquilino , e come tale non 
meritò la sua attenzione . 

(79) Zeno , Diss. Voss. v. /. p. 3og. et vide 
antev. I. p. i56. 

(80) Giovanni Fontano , o Gioviano Ponta- 
110, secondo il nome accademico, nacque in Cer- 
reto nell’Umbria, ma nella sua gioventù allor- 
ché trovavasi senza appoggio fissò la sua dimora 
in Napoli . Il suo sapere lo raccomandò ad Alfon- 
so , e dipoi a Ferdinando ; dai quali fu destinato 
alle cariche più luminose dello Stato . Oltre all’ 
aver sostenuto molte importanti ambasciate , egli 
fu primo segretario del Re , ed in una occasione 
fu il suo rappresentante come vicere di Napoli . 
In letteratura fu il solo del suo tempo che potesse 
contendere col Poliziano . Le sue poesie sono sta- 
te stampate dall’ Aldo in due volumi i5i3 , i5i 8. 
come pure le sue opere in prosa in tre volumi 
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i 5 r 8 , i5i9. Fra queste trovasi un trattato Delti -. 
gratitudine in cui si dà il vanto che per opera sua 
si concludesse la pace tra Ferdinando ed il Papa, 
e molto si applaudisce di aver reso un cosi impor- 
tante servizio al suo Pie ; ma il Puntano visse tan- 
to da fare con la propria condotta il più pieno 
commento al suo trattato. Poiché , sebbene per 
quasi un mezzo secolo godesse del favore della 
casa d’Arragona, nonostante quando Carlo Vili 
nell’anno i 49 ^ s’ impadronì del regno di Napoli , 
e prese le insegne della dignità reale , il Pontano 
a nome dei Nopoletani fece pubblicamente l’ora- 
zione in dnor di lui , ove ebbe cura di non dimen- 
ticare i difetti dei suoi reali padroni , dei quali 
niuno meglio di lui poteva essere informato . Zeno 
Diss. Voss. v. II. p. 17:». Guicoiard. Ist. d’ Italia 
Lib. II. Egli mori nel i 5 o 3 in età di settantaset- 
te anni . 

(8 1 ) Fide ante v. II. p. 6a. 

(82) Ermolao Barbaro, patriarca d’ Aquile- 
ja , e il Cardinal Pietro Betnbo , di ambedue i 
quali avremo in seguito occasione di parlare. 

( 83 ) Voltaire, che erroneamente dà a Pico il 
nome di Gio. Francesco s’ inganna pure nel rife- 
rire che egli rinunziasse la sovranità della Miran- 
dola per dimorare in Firenze . Essai To. II . p. 
296. Ed. Gen. Pico nè godè , nè ebbe diritto alla 
sovranità, la quale dopo la morte di suo padre 
passò nel suo maggior fratello Galeotto , e dipoi 
nel suo nipote Gio. Francesco . Abbiamo di que- 
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sto una voluminosa vita di suo Zio scritta in lati- 
no , che và innanzi alle sue opere , la quale men- 
tre ci dà molte notizie riguardanti quest' uomo 
straordinario , ci dimostta il suo autore bastante- 
mente superstizioso . La Madre di Pico era della 
famiglia del poeta Bojardo . 

(84) >, Cela ,, dice molto giustamente Vol- 
taire „ n’ est certainement pas dans le cours or- 
„ dinaire de la nature . Il n'y a point de langue 
„ que ne demande environ une année pour la 
„ bien savoir . Quiconque dans une si grande 
,, jeunesse en sait vingt deux peut etre soup<;on- 
,, né de les scavoir bien mal , ou plutot il en 
,, sait les elements , ce qui est ne rien savoir . ,, 
Essai ut sup. 

( 85 ) Voltaire non contento di queste nove- 
cento questioni , ha accresciuto il loro numero fi- 
no a mille quattrocento , e dice che possono tro- 
varsi in fronte alle Opere di Pico. Essai ut sup. 
Sarebbe desiderabile che egli avesse accennato in 
quale edizione ha vedute queste questioni j l’esi- 
stenza delle quali sembra che egli abbia appog- 
giata alla medesima autorità , che ha avuto per 
supporre che il sapere di quei tempi consistesse 
puramente nella cognizione dei sofismi degli Sco- 
lastici e che le scienze fossero allora tenute in 
dispregio dai Principi e dagli uomini di qualità , 
asserzioni indegne di un'autore che professa di 
scrivere sur les moeurs et V e xprit des natìons . 

(86) Apologia tredecim quaestionum . Questo 
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trattato fu pubblicato insieme coll’ altre opere la- 
tine di Pico in Venezia per Bernardinum Vene - 
tnm ari. MCCCCLXXXXVIII . in fol. dalla 
quale edizione ho cavato la dedica dell’ Apologia , 
poiché dimostra l’alta stima , ed ammirazione 
dell’autore per Lorenzo de’ Medici, t V. Ap.N. 
XII. 

(87) Voltaire Essai T. II. p. 296. 

(88) Crcscimbeni Ist. della Volgar Poesia 
Voi. II. p. 336 . 

(89) Neque ego judicis ( ita me semper ames ) 
sed Momi personam indui, quem ferunt sanda- 
liumVeneris tandem culpasse ,cum Venerem non 
posset . Confodi igitur versiculos aliquoi , non 
qnod eos improbarem , sed quod tanquam eque- 
stris ordinis , cedere reliquia veluti senatoribus 
videbantur atque patriciis. Pol.Ep. Lib.I. Ep./\. 

(90) Ibìd. Lib. I. Ep. 7. 

(91) Opere di Benivieni p. 75. Ed. Ven. 

(92) Alcune delle poesie Greche di Alessan- 
dra si vedono nelle opere del Poliziano Ed. Aid. 
1A98. e si suppone che egli indirizzasse a questa 
donna molti dei suoi versi amorosi . 

(g 3 ) L’ opere del Marnilo furono pubblicate 
in Firenze col titolo di hymwi et epigrammata. 
In fine si legge Impressit Fiorentine Societas Co- 
lubri6 sexto Kal. Decem. mcccclxxxxvii. I suoi 
Epigrammi sono indirizzati a Lorenzo figlio di 
Tier Francesco de’ Medici . I seguenti versi al Pa- 
dre della sua amante sono assai eleganti . 

Tom. III. 14 
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ad Iìurtholomeum Scalarti , 

Cum Musae tibi debeant latinae 
Tot juncto pede scripta , tot soluto , 

Tot sale 6 latio lepore tinctos , 

Tot cultis documenta sub figuris , 

Tot voluinina Putride dirata , 

Qtiae nulli taceant diu minores, 

Tot praetoria jura , tot curules , 

Tot fasces proprio labore partos : 

Plus multo tamen , o beate amice , est 
Quod Scalam Latio pater dedisti , 

Aucturam numerum novera sororum 
Casto carmine castiore vita. 

I tre libri degl’inni del Marnilo sono diretti 
non agli oggetti del culto cristiano, ma alle Deità 
pagane , o ai fenomeni della natura . Di qui forse 
l’osservazione di Erasmo : ,, Marnili pauca legi , 
,, tolerabilia si minus haberent paganitatis . ,, 
( 94 ) Tra gli Epigrammi del Poliziano ve ne 
sono diversi assai ingiuriosi contro qualche per- 
sona che egli attacca sotto il nome di Mabilius : 
e nelle poesie del Marnilo ve ne sono alcune poco 
inferiori in mordacità di cui un Ecnomus è il sog- 
getto . Si suppone non senza ragione, che sotto 
un tal velo questi due letterati rivali dirigessero 
P uno all’ altro i loro colpi . 

(q5) Le lettere , e le Orazioni di questa don- 
na furono pubblicate in Pavia nel i636. da Jac. 
Pii. Tommasini che a quelle premesse alcune no- 
tizie della sua vita . 
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(96) ,, O decus Italiae Virgo , quas dicere 
„ grates , quasve referre parem quod etiam lio- 
„ nore me tuarum litterarum non dedignaris? 
„ Mira profecto fides , talos proficisci a foemina , 

quid autem a foemina dico , imo vero a puella , 
„ et virgine potuisse &c . ,, Til>i vero tanta incoe- 
„ pta Deus optimus maximus secundet : et cum 
„ neeesseris a parehtibus , is auctor eontingat et 
,, consors , qui sit ista virtute non indignus : ut 
„ quae nunc propemodum sua sponte naturalis 
„ ingenii fiamma semel emicuit, ita crebris de- 
j. inceps aut addita fiatibus , aut enutrita fomi- 
„ tibus eftulgeat , ut a nostrorum bominum prao- 
„ cordiis animoque no* omnis , geluque peni- 
„ tus, et languoris in litteris et inscitiae discu- 
„ tiatur . „ Poi. Ep. int. Cast. Fili. Ep. 101. 

(97) V. Poi. Ep. inApp. N. IX. 

(98) Cass. Fldelis Ep. iaS. 

(99) Tomasin. in vita Cassandrac p. 4 2 • 

(100) Tiraboschi , Storia della Lett. Ital. 
Voi. VI. part. 2. p. i 63 . 

(igi) Mnemosyne audito Senensis carmine 
Ceccae , 

Quando , inquit , decima est nata puella mibi ? 

(102) Lorenzo Mehus dà un completo Cata- 
logo delle opere di Leonardo , e va in fronte alla 
sua edizione delle Lettere di quest’ uomo celebre 
Fior. 1471. Questo catalogo non comprende meno 
di sessantatre diverse composizioni, molte dello 
quali sono traduzioni dal Greco. 
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(103) V. Ap. N. XIII. Dell’ opere qui ram- 
mentate , diverse sono state stampate , la prima 
edizione delle quali è molto stimata . La sua tra- 
duzione di Platone fu la prima volta stampata in 
Firenze senza data , e dipoi in Venezia nel 1491. 
La versione di Plotino stampata dal Miscomini a 
spese di Lorenzo de’ Medici , benché non pubbli- 
cata , se non dopo la sua morte, è un bel saggio 
di tipografia ; in fine si legge 

Magnifico sumptu Laurentii Mcdicis Patriae scr- 
vatoris , imprcssit ex arclietypo Antonius Mif co- 
rnimi i Florcntiae Anno MCCCCLXXXXII. No- 
nis Mali . 

(104) Stampata tre volte nell’ anno i 4<)3. cioè 
in Roma e in Bologna da Plato de Benedictis , e 
da Bazalcrius de Bazaleriis . La seconda di que- 
ste edizioni è la più stimata . Maittaire Ann. 
Typ. v. I.p. 558. de Bure Bill. Inst ■ N. 4840. 

( 1 o 5) Quae sane nostrae fuerunt partes, ten- 
tavimus profecto , utinamque etiam effecerimus 
uti omnia ex fide responderent , ne inepta pere- 
grinitas, ne greculae usquam tìgurae ,nisi si quae 
jam prò receptis habentur , latinam quasi pollue- 
rent eastitatem ; ut eadem propemodum esset lin- 
guae utriusque perspicuitas eaedemque mundi- 
tiae, idem utrobique sensus atque indoles , nulla 
vocum morositas , nulla anxietas . Poi. in praef. 
Ed. Aid. 1498- 

(105) Tra i manoscritti della Libreria Lau- 
renziana Plut. 38. Cod. ia. 2. è un Epitome dell’ 
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Iliade in Versi latini sotto il finto nome di Pinda- 
ro Tetano, la quale fu pure pubblicata nell’edi- 
zione d’ Omero dello Spondano Basii. 1 583 . Di- 
cesi cbe un altra traduzione del greco Poeta fosse 
fatta nel XV. Secolo da Niccolò Valla , che morì 
in età di ventun’ anno . P. Cortes, de Hom. doct. 
p.^ 6 . Valerìan. de Literat- Infel. Lib. II. Una 
traduzione dell’Iliade in prosa latina di Lorenzo 
Valla fu pubblicata in Brescia il *474 e e 6^ 
accusato di essersi prevalso di altra traduzione 
latta un secolo innanzi da Leonzio Pilato , la qua- 
le era stata dedicata al Petrarca . Hod. de Grec. 
illust.p. io. 

(107} ,, Divites alii ferme omnes ministros 
ì, nutriunt voluptatum ; Tu sacerdotes Musarum 
„ nutria . Perge , precor , mi Laurenti nam illi 
jj voluptatum servi evadent , tu vero Musarum 
,j delitiae . Summus Musarum Sacerdos Home- 
rus in Italiani to duce venit . Et qui hactenus 
» circum vagus et mendicus fuit, tandem apud 
„ te dulce hospitium reperit . Nutri3 domi Ho- 
„ mericum illum adolescentem Angelum Poli- 
„ tianum qui grecam Homeri personam la finis 
„ coloribus exprimat . Exprimit jam, atqde id 
), quod mirum est , in tam tenera aetate ita ex- 
„ primit, ut nisi quis Grecum fuisse Homerum 
„ noverit, dubitaturus sit e duobus uter natura- 
„ lis sit , et uter pictus Homerus &c. ,, Fic. Ep. 
Lib. I. 

(108) Fra le Poesie latine di Alessandro Brac- 
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ciò , contemporaneo ed amico del Poliziano , e - 
conosciuto per la sua traduzione delle opere di 
Appiano, è il seguente epigramma : 

Ad Laurentium Mcdicem. 

Tempora nostra tibl multum debentia Laurens 
Non minus hoc debent nobile propter opus , 
Maeoniuin,duce te quod nuper, et auxpice,vatem, 
Convertit Latios Angelus in numeros . 

Cumque decoro suo cum inajestate legendum , 

Dat nobis qualem Grecia docta legit; 

Ut dubites Latius malit quam Grecus Homerus 
Esse, magis patrius hunc nisi vincat amor . 
Band. Cat. Lib. Laur. III. 780. 

(iog) Nam et ego is sum qui ab ineunte ado- 
lescentia ita hujus eminentissimi Poetae studio 
ardoreque flagraverim , ut non modo eum totuni 
legendo olfecerim peneque contriverim, sed juve- 
nili quodam, ac prope temerario ausu vertere 
etiam in latinum tentaverim . Poi. Orat. in expl, 
Homeri in op. Aid. 1498. 

(rro) V. ante V. I. p. 5 i. 

(in) Le poesie del Naldio sono stampate nei 
i Scicela Poemata Italorum V. IV. p. 412- La pri- 
ma di esse è indirizzata ad Pctrum Medicem in 
obitu Magni Cosmi ejus Gcnitoris qui vere dum. 
vixit optimus Parens Patriac cognominati^ fuit . 
Uno squarcio di questa composizione posta nell’ 
App. N. XIV. bastantemente farà conoscere che 
il Naldio aveva dei talenti non ordinarj per la 
poesia latina . Un’ altra composizione del Naldio 
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é diretta ad Annalena Monaca, probabilmente co- 
gnata di Bernardo Pulci ( V. ante V. I. p. i 34 - ) 
in cui il Poeta compiange la morte di Altiera Al- 
bizzi moglie di Sigismondo St\Tfa : sul qual sogget- 
to vi è ancora una bella Elegia latina del Polizia- 
no . Forse vi furono due successivi autori di que- 
sto nome le opere dei quali sono inserite nei Car- ve- 
rnina Must, poiché appena può supporsi che la fr 
medesima persona , che si rivolse a Piero all’oc- 
casione della morte di suo Padre nel 1464 e dipoi 
scrisse un componimento a Cosimo sulla morte 
del suo figlio Giovanni fosse l’autore delle poe- 
sie contenute in questa collezione , le quali sou 
dedicate a Leone X. che non ascese al Pontificato 
fino al i 5 i 3 . Il Poliziano ha lasciato il seguente 
Epigramma in lode degli scritti del Naldio . 

Dum celehrat Medicem Naldus , dum laudat 
amieam , 

* t 

Et pari ter gemino raptus amore canit , 

Tarn lepidum unaniines illi ornavere libellum , 
Phoehus , Amor , Pallas , Gratia , Musa , Fides. 

(112) L’esempio del Landino di apporre alle 
sue poetiche fatiche il nome della sua bella 
( V. ante V. I. p. 172. ) fu seguitato dal Verini , 
che diede il titolo di Fiammetta ai suoi due Libri 
di elegie latine , da lui dedicati a Lorenzo de'Me- 
dici , e che si conservan tuttora nella Libreria 
Laurenziana ( Plut. XXXIX . cod. ) Il Ban- 
dini suppone , che il Landino , come pure molti 
altri letterati di quei tempi , avesse un’ oggetto 
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reale della sua passione , di che egli dà una 
Tagione assai soddisfacente . ,, Neque hoc nomen 
„ fictum esse crediderim , quum re vera milii 
,, comperami sit , illius aevi litteratos viros , ut 
„ nunc quoque accidit , puellas in deliciis lia- 
,, buisse plurimum , in earuraque laudem carmi- 
,, na , ad instar illa Ovidii quae amatoria nuncu- 
,, pantur, exara sse . ,, Band. Spec. Lit. Fior, 
v. i. p. iao. 

(11 3 ) Nella Libreria Laurenziana ( Plut. 
XXVI. cod. ai. y si conserva un Poema di Ugo- 
lino, da esso intitolato Paradisus . Il Poeta in 
una delle sue immaginarie escursioni alle regioni 
celesti s'incontra con Cosimo de' Medici, che lun- 
gamente si trattiene con lui sopra gli affari di Fi- 
renze , e particolarmente sopra la situazione della 
sua famiglia . 

(114) Plut. LXXXX. cod. 28. Il Bandini nel 
suo stimabile catalogo ci ha dato un copioso 
estratto di queste lettere . V. III. p. 462. et seq. 

(11 5 ) Questo avvenimento fu rammentato 
tanto in versi che in prosa , cosi in latino che in 
italiano , da molti autori contemporanei ( V. Ap. 
N. XV. y II Verini non è il solo esempio in que- 
sto genere . Se noi vogliamo credere all’ Ammira- 
to, la morte del Cardinale di Lisbona accadde 
per una simile cagione . Amm. Ist. Fior. v. III. 
p. 89. Che un tal rimedio fosse stato prescritto al 
Verini , risulta dal seguente toccante passo in 
una delle sue lettere : }) Insuperabilis me vali- 
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„ tudo confecit, membra ut si nt pallore macic- 
„ que deformia : nocte crucior , die non quiesco , 
„ et quod me acrius torquet , in tanto dolore spes 
„ nulla salutis . Quum medici , et tota domus , et 
„ amici, niliil perieli asserant , deprehendo ta- 
„ men tacitos in vultu timores , suspiria , mur- 
„ mur , taciturnitatem , moeroris cuncta signa 
„ prospicio j sed cui notior morbus quam mihi ? 
„ Quidquid acciderit , utinam forti animo fera- 
„ mus : scio mihi nullum de vita factum restare 
„ penitendum , nisi quod potuerara valitudini 
j, consulere sapientius ; verum mihi pudor voi 
„ potius rusticitas obfuit. Vale . ,, 

(11 6) ,, Fingit Homerus Jovem ipstim, alios- 
que Deos , Olympo relieto , apud Ethiopas diver* 
tisse , coenasse , lusisse : Augustum etiam orbis 
terrarum principem , apud privatos sine ullo ap- 
paratu coenitasse : sed cur v etera ? Laurentius 
Medicea urbis nostrae facile primus , apud pa- 
trem meum pransus est nonnumquam &c. ,, 

Mie. Ver. Ep . i 5 . ad Sim. Canisianum ap. Band. 
Cat. V. III.p. 483 . 

(117) Laurentius Medices , quanta voluptate 
adficeretur in perlegendis poeticis ejusdem (Piati ) 
lucubrationibus , quantoque illum in pretio ha- 
beret , testatus est in epistola ad ipsum scripta , 
ob acceptum ex ejus carminibus non mediocre 
doloris levamen in nefarie patrata fratris sui cae- 
de : ait enhn , ,, vetus est verbum , mi Platine , 
,, insuavem esse in luctu musicam , ego vero tuis 
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,, perlectis versicftlis , re ipsa reperì niliil tam 
,, maxime ad solatinm facere qnam mnsicam . ,, 
Sarius in Hist. Litterar. Typogr. Mediol. ap. 
Band, in Cat. Bib. Laur. V. II. p. 193. Questi 
versi sono stati pubblicati nelle Sclect. Poem. 
ltal. V. VII. p. 256 . 

(11 8) De Studio Pisanae Urbis et ejus situs 
maxima felicitate ad Laurentium Medìcem . Que- 
sto componimento si conserva nella Libreria Lau- 
renziana ( Plut. LXXXXI . cod. 46. v. Band. 
Cat. V. Ili . p. 85 o. ) e siccome contiene un pie- 
no , ed insieme elegante elogio del carattere di 
Lorenzo , e particolarmente della sua attenzione 
a promovere la letteratura, gli ho assegnato un 
posto nell’ Appendice N. XVI. 

(119) Le poesie di Cantalicio sono pubblica* 
te nei Carmina illusi, post . lini. V. III. p. 12.3. 
e sono dedicate a Lorenzo de’ Medici. Quelle del 
Folengi sono inserite nella medesima opera Voi. 
IV. p. 419. Alessandro Braccio fu celebre egual- 
mente nella politica che nelle lettere . Pigli fu per 
qualche tempo secretano della repubblica Fio* 
rentina , e morì in un ambasciata al Papa Ales- 
sandro VI. La sua traduzione di Appiano è tra 
gl’Itàliani assai stimata, e forma parte della Col- 
lana 0 serie dell’ opere isteriche Italiane . Le Poe- 
sie latine di Braccio , sebbene in gran numero , 
non sono state fin qui pubblicate , ma si conser- 
vano nella Libreria Laurenziana Plut. LXXXXI. 
co. 40. 41 ■ Molte di esse sono dedicate a Lorenzo 
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de’ Medici e ad altri uomini celebri , come Lan- 
dino , Ficino , Bartolommeo Scala, Ugolino Ve- 
rini ec. Io ho avanti riportati alcuni versi di que- 
sto autore a Lorenzo de’ Medici, e quindi avrò 
occasione di produrre un più esteso saggio delle 
sue opere . Il seguente epigramma indirizzato al 
Poliziano non è inapplicabile al nostro presente 
soggetto . V. Band. Cat. V. III. p. 781. 

Ad Angclum Bassura Politianum . 

Tanta tibi tenero cum surgat pectore virtus 
Quanta vel annoso vix queat esse seni , 

Ac tua grandisono reboent qnum, /fosse, cothurno 
Carmina , magnanimo non nisi digna duce. 

Et sibi sit locuples oris facundia docti , 

Teque suis ditet Graecia litterulis , 

Te precor ad longos ut servet Juppiter annos , 
Incoluinemque sinat vivere posse diu. 

Nam tua Maeonio mnltum certantia Vati 
Carmina quis dubitet, Virgilioque fore? 

Atque decus clarum nostrae magnumque futurum 
Quis aegetaetatis te , memorande puer? 

Sis igitur felix, nostri spes maxima saecli , 

Teque putes nobis cbarius esse nihil . 

Aurelio Augurelli è più generalmente cono- 
sciuto . Le sue poesie sono state frequentemente 
pubblicate . La prima edizione è quella di Vero- 
na 1491 • in 4 - La più corretta ed elegante è quel- 
la dell’ Aldo i 5 o 5 . Queste poesie tengono il pri- 
mo posto fra la moderna poesia latina • 

(120) Baillet Jugemens des Scavans , Voi. IV , 
p. 18. Munck, in vita Poi. passim . 
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(iai) Il Tiratoseli i seguendo il sentimento 
del Giraldi , conviene che il Poliziano possedè un 
vivace genio , un talento assai esteso , ed una non 
comune e varia erudizione j ma censura la sua 
poesia latina , come mancante di eleganza e di 
scelta d'espressione. Tirai. Storia della Lett. 
Jtal. Voi. VI. par. a. p. 234- Il Fabroni conside- 
rando la poesia Italiana del Poliziano , avverte 
che le muse latine furono riservate , e ritrose per 
chi aveva ottenuto il favore della loro sorella in 
un’età così fresca, coi versi sopra la Giostra di 
Giuliano de’Medici . Fair, in vita Laur. p. ih’j. 
Per opporre a queste opinioni P autorità di molti 
altri uomini celebri , che hanno rammentato le 
poesie latine del Poliziano con lode illimitata , 
basterebbe solo riferire le compilazioni del Bail-> 
lct, o del Menckenio . Ma Y opere del Poliziano 
rimangon tuttora aperte all’ ispezione dei dotti ; e 
sebbene non sieno tutte di un merito eguale, per 
ragione forse dei diversi tempi in cui furono esse 
prodotte , troveremo però che in generale , posseg- 
gono tutte una forza di sentimento , fecondità 
d ! immaginazione , ed eleganza classica d’ espres- 
sione , che avendo riguardo al tempo in cui egli 
visse , degno Io rendono della più alta lode . 

( 122 ) Giacomo Sanazzaro , o secondo il nome 
accademico Actius Sinccrus Sanazarìw; era Napo- 
letano , nato nel , ed egualmente celebre per 
le sue poesie Italiane e latine . Riguardo alle 
prime la sua riputazione è principalmente fonda- 
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ta sopra la sua Arcadia ; e per le seconde nel suo 
Poema in tre libri De parta Virginis , che è stato 
però assai biasimato per aver mescolato le deità 
del paganesimo con i misteri della religione cri- 
stiana . 

(ia3) Io non posso rammentar questi nomi 
senza dolermi dei limiti dentro i quali necessaria- 
mente mi sono ristretto . I rivali di Virgilio , di * 
Ovidio , e di Catullo , non devono essere ram- 
mentati in piè di pagina , in un opera che riguar- 
da il risorgimento delle lettere . La Sifilide del 
Fracastoro , sive de morbo Gallico , sebbene inde- 
cente soggetto , è senza paragone il più elegante 
poema latino che sia comparso dopo gli antichi . 

Gli scritti del Vida sono più generalmente cono- 
sciuti, e meriterebbero certamente i più grandi 
applausi , se non scoprissero troppo spesso ad un 
lettore erudito l’imitazione degli antichi, che è 
per verità troppo servile . Il Naugerio era un No- 
bile Veneto , che mori assai giovine , mentre dal- 
la repubblica fu mandato ambasciatore .Negli ul- 
timi suoi momenti consegnò alle fiamme tutti i 
suoi scritti che trovavasi presso di se , giudican- 
doli non bastantemente corretti per vedere la pub- 
blica luce ; ma quei pochi che aveva egli prece- 
dentemente distribuito fra i suoi amici , furono 
da essi raccolti e pubblicati dopo la sua morte , 
e certamente contengono il vero spirito della poe- 
sia . In Flaminio si scorge la semplicità e la mol- 
lezza di Catullo , senza la sua licenza . Quelli i 
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quali ben conoscono i suoi scritti , non giudi- 
cheranno stravagante l’asserire , che molti di es- 
si non furono mai superati . Quel che ei dice- 
va a un suo amico riguardo alle poesie di Ca- 
tullo , „ Quando leggete non vi sentite voi li- 
quefare il cuore di dolcezza ,, puossi con 
confidenza ripetere a tutti quelli che leggono 
le sue opere . 

(124) Pico della Mirandola fu uno dei primi 
che entrasse in lizza contro questo formidabile 
avversario del reale sapere ,col suo trattato in do- 
dici Libri Advcrsus Aslrologos , che trovasi nella 
generale collezione delle sue opere. Ven. 1498. 

(i2.5) Questo Gnomone che è giustamente 
denominato il più nobile strumento meccanico 
del mondo fu innalzato dal Toscanelli circa l’an- 
no 1460 ad oggetto di determinare il solstizio , per 
quindi fissare le feste della Chiesa Romana • È 
questo fissato nella Cupola di S. Maria del fiore 
all’altezza di 277 piedi parigini . Un piccolo ori- 
fizio trasmette da quella distanza i raggi del Sole 
sopra un marmo rigato , situato sul pavimento 
della Chiesa . Questo Strumento fu nel secolo 
presente corretto e perfezionato ad istanza di 
M. de la Condamine , che confessò essere esso 
una prova assai grande dell’ingegno sommo del 
suo autore . • 

(126) Il Poliziano ci ha lasciato una esatta 
descrizione di questa curiosa macchina . Ep. Lib. 
IV. Ep. 8. Un singolare spettacolo fu ancora im- 
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macinato da Lorenzo de’ Medici per divertimento 
del popolo , del quale si conserva memoria in un 
poema del Naldio , Carni. Must. V. VI. p. ^ 36 . 
intitolato Elegia in septem Stellas errantes sub 
humana specie per urbem Florentinam curribus a 
Laurentio Mcdice Patriae Patre duci jussas , mo- 
re triumphantium . Da questo poema apprendia- 
mo che i pianeti erano personificati e distinti dai 
loro proprj attributi, e che formavano le loro evo- 
luzioni al suono della Musica , con dei versi che 
spiegavano i loro movimenti e le loro supposte 
qualità 

Nec tantum signis quot erant ea sidera certis 
Monstrasti , Medices , qua specieque forent , 
Dulcibus at nnmeris snavi modulatus ab ore 
Singula quid faciant praecipis arte cani . 

(127) La Geografia del Beri in gli ieri fu pub- 
blicata con le cai te geografiche in Firenze nell’ 
anno 

(128) Niccolò Fulginato indirizzò a Loren- 
zo il suo trattato De idris che rimane ancora 
manoscritto nella Libreria Laurenziana . Plut. 
LXXXII . cod. 22. Band. Cat. TII. 201. e Leo- 
nardo Nogarola dedicò al medesimo un ope- 
ra intitolata De Immortalitate animae . Plut. 
LXXXIII. cod. zi. Band. Cat. III. 219. 

(129) Bernardo de Torniis dedicando a Gio- 
vanni de’ Medici allora Cardinale il suo trattato 
de Cibis Quadragesimalibus , così a lui si rivolse . 
5, Laurentius Pater tuus , Reverendissime Domi- 
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y , ne , tanta erga me utitur humanitate , ac tot 
,, beneficiò Tornium adstringit , ut fillis totique 
y, domui , perpetuo me debere profi tear : Degu- 
„ stavi nutu ejus medicinalem scientiam, uequa 
„ sui caussa defuit quidquam ,quo ad illius api- 
„ cem potuerim pervenire . ,, Band. Cat. V. I. 
p. 659 . Esistono nella Libreria Laurenziana di- 
verse opere mediche indirizzate a Lorenzo , come 
Joh. Calora. Compend. Febrium. Band. Cat. 
III. 4*. Joh. Aretini de Medicinae et legum prae- 
stantia , &c. ih.. III. i^i. 

(i3o) Ciò è appoggiato all’autorità di M. 
Tenhove , ,, En fait de musique , ,, egli dice, 
parlando di Leon Battista Alberti , ,, il ne cédait 
„ qu’au seul Antoine Squarcialupo . J’ ai soua 
„ les yeux un poeme que Laurent de Médicis fit 
,, en honneur de ce dernier ; car quel est le genre 
,, de talens au quel Medicis ne faisait pas ac- 
„ cucii? ,, Mem. Geneal. de la Maison de Medi- 
cis Lib. X. p. 99 . Mi dispiace che questo Poema 
di Lorenzo sio sfuggito alle mie ricerche . Il Va- 
lori riferisce che Lorenzo trovandosi presente 
quando da alcuni censuravasi un sì celebre mu- 
sico , disse ai suoi detrattori , se voi sapeste 
quaflto sia difficile d’ arrivare all’ eccellenza in 
ogpi scienza, parlereste di lui con più rispetto , 
Val. in vita Laur.p. 4^. 
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NOTE 

CAPITOLO Vili 

I 

(i) Ang. Polii. Lodovico O doccio . Ep. Lib. 
III. Ep. 6. 

(a) . . . . . Lususque Salesque 

Sed lectus pelago , quo Venus orta sales , 

Bice Giacomo Moisant , Signore de Brieux , V. 
Menagiana , Tom. /. p. 59 . dove l’autore ha os- 
servato che questo sentimento da Plutarco è pas- 
sato al Poliziano , e quindi al Victorio, all’Hein- 
sio , e al de Brieux . ,, Quelque belle et fine , au 
,, reste ,, egli dice ,, que soit cette pensée , usée 
,, aujourd’hui come elle est, on n’ oserait piu# 
„ la répéter . „ 

(3) „ Quum jocabatur , nihil hilarius ; quum 
„ mordebat nihil asperius . ,, Valori in vita p. 14 . 

(4) Alcune di esse sono riferite dal Valori, 
ed altre si trovano tra le Facetie , Motti et Burle 
di diversi Signori ec. raccolte per Lod.Domenichi . 
Ven. i558. Uno dei suoi parenti molto avaro es- 
sendosi vantato di avere nella sua Villa un copio- 
so ruscello di limpida acqua, rispose Lorenzo , Se 
così è, avrete da dare in abbondanza alla gente da 
lavarsi le mani . Bartolommeo Soccini di Siena 
in proposito della debolezza della vista di Loren- 

Tom.III. ^ j5 
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zo , avendo osservato esser l’aria di Firenze per- 
niciosa agli ocelli ■, è vero , disse Lorenzo , e quel- 
la di Siena c dannosa al cervello . Essendo stato 
interrogato da Ugolino Martelli perchè si levava 
così tardi la mattina, Lorenzo domandò a lui 
perchè si alzava così presto , ed avendo inteso che 
ciò faceva per occuparsi in cose di poco momen- 
to , gli disse : vale piu quello che io sognava a co- 
test’ ora , che quanto voi facevate . Quando il Soc- 
cino fuggito da Firenze per eludere l’ impegno che 
ivi avea preso di professare Leggi Civili, fu ricon- 
dotto indietro e posto in prigione ; si lamentava 
che a un’ uomo del suo merito si dasse un castigo 
così vergognoso . Rammentatevi , disse Lorenzo, 
che la vergogna non sta nel castigo , ma nel de- 
litto . Val. p. 14. Dorn.p. 121. ec. 

( 5 ) Anton Francesco Grazzini , detto il La- 
sca . Novelle Ed. Lond. 1756. La terza Cena , 
Nov. X. L’argomento di questa Novella è il se- 
guente , ,, Lorenzo vecchio de’ Medici da due tra- 
,, vestiti fa condurre Maestro Manente ubriaco 
,, una sera dopo cena segretamente nel suo pala- 
„ gio , e quivi e altrove lo tiene , senza sapere 
,, egli dove sia , lungo tempo al bujo , facendogli 
,, portar mangiare da due immascherati ; dopo 
,, per via del Monaco buffone , dà a credere alle 
„ persone , lui esser morto di peste , perciocché 
,, cavato di casa sua un morto , in suo scambio 
,, lo fa dissotterrare . Il Magnifico poi con modo 
„ stravagante manda via Maestro Manente , il 
j, quale finalmente creduto morto da ognnno , ar- 
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,, riva in Firenze, dove la moglie, pensando che 
„ fusse l’ anima sua , lo caccia via come se fusse 
„ lo spirito, e dalla gente avuto la corsa , trova 
„ solo Burchiello , che lo riconosce , e piatendo 
„ prima la moglie in Vescovado , e poi alli otto è 
„ rimessa la causa in Lorenzo , il quale fatto ve- 
,, nir Nepo da Galatrona , fa vedere alle persone , 
,, ogni cosa essere intervenuta al Medico per for- 
,, za d’ incanti ; sicehè riavuta la donna , Maestro 
,, Manente piglia per suo Avvocato San Cipria- 
,, no . ,, 

(6) Nec lusisse pudet — sed non incidere ludum 
Hot. Ep. Lib. r. 

{7) Hist. Fior. Lib. 8. 

(8) On lui a encore reproché le defaut des atnes 
liéroiques et sensibles , trop de penchant à l’ amo- 
ur . Je s$ai qu’ il aima prodigieusement les fem- 
mes , et j’ignore comment cette sourse inepuisa- 
ble de faihlesses , n’ en fut point une pour lui . 
S’il brulait vivement , il brulait sensement 5 ja- 
mais ses galanteries ne firent ombrage aux cito- 
yens , parcequ’elles n’ influèrent en rien sur sa 
conduite publique . Sa vie grave, et sa vie badi- 
ne , étaient tellement séparées , qu’ on eut dit 
qu’ il avait deux hommes en lui. Thenh. Mem. 
Geneal. de la Maison de Medici s, Liv. XI. p.i^i. 

(9) Nel Poema del Brandolini , De laudibus 
Laur. Med. ( App. N. Vili. ) il soggetto princi- 
pale dell'encomio fatto da questo scrittore con- 
temporaneo è fondato sul riguardo che ebbe Lo- 
renzo di seguire i dettami della morale e della 
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decenza tanto riguardo a se che agli altri . Quan- 
do la condotta di lui fosse stata notoriamente li- 
cenziosa quest’elogio sarebbe stato la satira più 
severa . 

(10) Questo frammento intitolato Elegia tro- 
vasi tra le Poesie di Lorenzo pubblicate in fine 
di quest’ opera . 

(11) V. la Poesia intitolata la Confessione , 
anche questa in fine dell’ opera . 

(ia) Il Catalogo, di questi da Eliodoro Vesco- 
vo di Tricca in Tessaglia fino a M. Du Bois Dot- 
tore di Teologia in Parigi, può il lettore trovarlo 
nell’ Anti-Baillet del Menagio opera da esso scrit- 
ta all’età di settantanni, e l’esempio il più sin- 
golare d’industria , ingegno , vanità ,e sapere che 
produr possano gli annali della letteratura. 

( 1 8) - ,, Si dilettasse di homini faceti e 
,, mordaci , e di giuochi puerili , più che a tanto 
,, huomo non pareva si convenisse ; in modo che 
,, molte volte fu visto tra i suoi figliuoli e figliuo- 
„ le, tra i loro trastulli mescolarsi . ,, Mac.Hist. 
Lib. Vili. A questo proposito non posso omette- 
re il commento dell’interessante ed elegante Ten- 
hove : ,, Est il un spectacle plus touchant , que 
,, celui de voir un tei homme déposer le fardeau 
„ de la gioire au sein de la nature? A des yeux 
,, non vicieux Laurent de Medicis parait bien 
,, grand et bien aimable, lors qu’il joue a croix 
„ et pile avec le petit Due de Nemours , ou qu’il 
,, se roule a terre avec Leon X. y , Tenh. Mera. 
Geneal. Lib. XI. p. 14». 



Digitized by Google 



ù.2<) 

(14) Si ferae partus suos diligunt, qua nos in 
liberos nostros indulgenza esse debemus ? Et si 
omnes, qui oivitati consulunt , cari nobis sunt , 
certe in primis liberorum institutores , quorum 
industria sempiternum tempus spectat , quorum- 
que praeceptis , consiliis , et virtute , retinebimus 
familiae et reipublicae dignità tem . Laur. Med. 
ad Polii, ap. Fabr. V. I.p. 166. 

( 1 5 ) V. Queste lettere nell’ Appendice N. 
XVII. ricavate dalla collezione del Fabroni» 

(16) V. App. N. XVIII. 

(17) Le lettere di Clarice al suo marito sono 
riferite nell’Appendice N. XIX. 

(18) Scis autem quam gratus moltitudini sit 
et civibus , Petrus noster , non minus jam sua , 
quam familiae gloria ; scilicet in quo Patris inge- 
nium , Patrui virtus , Patrui magni liumanitas , 
Avi probitas , Proavi prudentia , pietas Abavi re- 
viviscit : omnium vero majorum suorum liberali- 
tas , omniumque animus. Poi. Ep. Lib. XII. 
Ep. 6. 

(19) Val. in vita Laur.p. 64. 

(»o) Quia idem parenstuus, pene infantem 
adhuc te , quaedam ex bis ( Franci carminibus ) 
facetiora , ridiculi gratia docebat , quae tu deinde 
inter adductus amicos balbutiebas , et eleganti 
quodamgeatu, qui quidem illam deceret aetatu- 
lam , commendabas . Poi. Ep. ad Pet. Med. Lib. 
X. Ep. ia. ? ' 

(ai) Il Landino nella sua dedica dell’ opere 
di Virgilio a Piero de’ Medici fa menzione deb? 



Digitìzed by Google 



' 



a ? o 

cura che ebbe Lorenzo per 1 ’ educazione dei suoi 
figli, e particolarmente di Piero: ,, Plurima sunt, 
così dice ,, quae in ilio ( Laurentio ) admirer; 
,, sed illnd prae caeteris , rpiod in liberis edu- 
,, candis indulgentioris quidem parentis num- 
„ quam , optimi vero ac sapientissimi semper, 
,, summa sedulitate offieium compleverit. In te 
,, vero informando , ntque erudiendo , quid nm- 
„ quam omisit? Nam qnamvis ipse per se quoti- 
,, die admoneret, praeciperet , ac juberet , tamen 
,, cum sciret quanti esset , ne a praeceptoris late- 
,, re umquam discederes , ex omni hominnm do- 
j, ctorum copia , Angelum Politianum elegit, vi- 
,, rum multa ac varia doctrina eruditami , Poetam 
,, vero egregi um , egregiumque Oratorem , ac de- 
,, nique totins antiquitatis diligentem perscruta- 
„ torem , cui puerilem aetatem tuam et optimis 
„ moribus fingendam , et optimis artibus ac rìi- 
,, sciplinis excolendam traderet • „ Band. Spec. 
Lit. Fior. v. I. p. 222. in not. 

(22) Queste particolarità sono circostanziata- 
mente riferite nei Ricordi di Lorenzo che sembra 
essersi interessato per gli avanzamenti di suo fi- 
glio con una premura non comune. V. App. 
N. XX. 

(q. 3 ) Valori in vita Laur.p. 38 . 

(24} Medicum quid tecta superba 
Carregi , et Trebii : Fesulana aut condita rupe 
Commemorem? jures Luculli tecta superba: 
Quaeque sine exemplo Cajana palatia Laurens 
Aedificat , quorum scandct iàstigia , tanquam 
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Per plenum iret eques, partesque equitabit in 
omnes . 

Ug. Verini de Must. Urb. Lib. II. 

(a 5 ) Mie. Verini Ep. XVI. ap. Band. Cat. 
Bih. Lai/r. v. III. p. ^ 83 . 

(26) Quest’ aquedotto è spesso celebrato nel- 
le Poesie del Poliziano . 

In fontem Laurcntii Medicis Ambram . 

„ Ut lasciva suo furtim daret oscula Lauro, 

„ Ipsa sibi occultas reperit Ambra vias . ,, 

In eundem . 

„ Traxitamatrices haec usqueadliminaNymphas 
„ Dum jaetat Laurum saepius Ambra suum . „ 
(2,7) Voi. II. p. i 65 . e V. il Poema dell’ Am- 
ba in fine delP opera . 

(28) Il Poliziano indirizzò questo Poema a 
Lorenzo Tornabuoni cugino di Lorenzo de’ Medi- 
ci , del carattere del quale il Poliziano medesimo 
nelle sue lettere ha lasciato un’ idea assai vantag- 
giosa . ( Lib. XII. Ep. 6. ) ,, Debetur haec silva 
„ tibi , vel argumento vel titulo , nana et Homeri 
» stndiosus es . quàsique poster consectaneus , et 
„ propin/juus Laurentii Medicis, summi praecel- 
,, lentisque viri , qui scilicet Ambram ipsam Ca- 
>, janam, praedium ( ut ita dixerim ) omniferum, 

,, quasi prò laxamento sibi delegit civilium la- 
,5 borum . Tibi ergo poemation hoc qualecumque 
,> est, nuncupamus, &c. ,, Pridie nouas Nov. 

MCCCCI.XXXV. 

(29) Tali particolarità sono avvertite nei se- 
guenti versi di Francesco Camolini . 
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Alluno in Fìllam Carcgium Laurentii Medicò!* 
Caregium grate charites habitare feruntur, 

Gratus ager , chari gratior umbra loci . 

Cosmus honos , patriaeque pater construxerat 
aedes , 

Disposuitque emptos ordine primus agros . 
Degener haud tanto natus Petrus inde parenti 
Curavit partes amplificare suas . 

Vixque tibi , Laurens , in tanta mole reliquit 
Quod peragas , nisi quod maxima semper agis , 
Tu dignos Faunis lucos, fontesque Napaeis 
Struxisti , et deceant quae modo rura Deos . 

Band. Cat. Bib. Laur. V. III. p. 545. 

(30) Fu questa forse una delle prime colle- 

zioni di piante in Europa che portasse il nome di 
Giardino Botanico ; l’autorità del Sabbati , che 
riferisce il principio di quella di Ptoma al tempo 
di Niccolò V. circa 1’ anno 14 ^° > ® stata confuta- 
ta dal nostro celebre Botanico D. Smith , il quale 
asserisce essere anteriore quella di Padova fatta 
nel i533. v. Sabb. Hort. Rom. v. 1 . p. 1 . Smith 
Introdu. alle Transaz. di Linn.Soc.p. 8. Del 
Giardino di Lorenzo ci dà una particolar descri- 
zione Alessandro Braccio in un Poema Latino in- 
dirizzato a Bernardo Bembo , che si conserva nel- ^ 
la Libreria Laurenziana Plut. LXXXXI. sup. 
cod. 41 • Band . Cat. v. III. p. 787 . V. Ap. JV. 
XXI. ' 

(31) Petrus Crinitus (o Piero de Ricci) così 
e’ indirizza al Marnilo 

Nuper Faesuleis (ut solco) jugis 
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Mentem Iesbiaco cannine molliter 
Solari libuit: mox teneram chelyn, 

Myrto sub virido deposui , et gradnm 

Placuit ad urbem flecterej 
Qua noster Medices pieridum Parens , 

Manille , hospitium dulce tibi exhibet. 

Ac te perpetuis muneribus fovens , 

Phebuin non pati tur tela reeumere. 

Laurens Camaenarum decus . 

Crìa. op. Lugd. i55 4 ./». 553. 

(за) Poi. Ep. Lib. X. Ep. 14 . , 

(33) Valor, in vita Laur. p. 39 . 

(34) Delectabatur maxime equorum cursu . 
Quare equos plurimos habuit in deliciis , in qui- 
bus ille fuit , quem de colore morellum appella- 
bant, tantae pernicitatig , ut ex omnibus certami- 
nibus victoriam semper reportaverit . De hoc equo 
ipse a Politiano audivi, quod mirum legentibus 
videatur , non tamen novum , eum , quoties vel 
aegrotaret , vel delessus esset , nisi a Laurentio 
oblatum cibum omnem fastidire solitum, et quo- 
tiescumque ille accederet, motu corporis , et hin- 
nitu,quamvis humi prostratum , animi letitiam 
busse testatum , ut non jam mirum sit tantopere 
hon^nibus gratum, quem etiam ferae dilexerint . 
Valor, in vita , p. 49- 

(35) Questo curioso monumento si troverà 
nell’ Appendice ricavato dalla collezione del Fa- 
broni (N. XXII. ) 

(зб) Recuperationes Fesulanae . Ep. CX. Sic- 
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come l'opera è piuttosto rara, darà questa Lettera 
nell' Appendice N. XXIII. 

(3*j) ,, Haec epistola ,, dice il Fabroni ,, tan- 
quam Cycnea f'uit prudentissimi hominis vox et 
orationis ; panilo enim post ille mortem obivit ,, 
Fabr. in vita 1 I . 3x3. 

(38) Si fece lo sposalitio in Castello, nella 
sala grande presente il Re e tutta la Corte , con 
gran cena e festa . Il Re non potea lare maggiori 
dimostrazioni versoel Sig. Virginio . Bern. Oricel- 
larii Ep. ap. Fabr. v. II. p. 3i6. 

(3q) Extant in Filz. x. I Capitoli di matri- 
monio tra 1’ Alfonsina de Ursinis figlia del quon- 
dam Roberto de Ursinis conte di Tagliacozzo , e 
d’Albi, e Piero de’ Medici , comparente Virginio 
de Ursinis fratei consobrino . Dos fuit Ducatorum 
Neapolitanorum 12 . 000 . Fabr. utsup. 

(4«) I meriti ed i talenti del Rucellai giusta- 
mente gli meritarono 1 ’ onore di questa parentela 
con la famiglia de’ Medici . La sua pubblica vita 
ebbe i rimproveri degli storici Fiorentini del se- 
guente secolo, che riconobbero in lui un troppo 
fèrvido repubblicano , che preferì alla libertà i ri- 
guardi della parentela , e le speranze del proprio 
ingrandimento . Aminir. Opus. voi. II. Elogi II. 
161 . Commcnt. di Nerli p. 64 . Le sue Istorie lati- 
ne ,, De Bello Italico ,, e „ De Bello Pisano ,, 
meritarono l’approvazione del perspicace Erasmo. 
,, Novi Venetiae ,, egli dice ,, Bernardum Ocri- 
,, cularinm ( Orieellarium ) cnjus Historias si lc- 
„ gisses , dixisses alterum Sallustium , aut certe 
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„ Sallustii temporibus scriptas . ,, Apothrg. Lih. 
Vili. La prima di queste opere fu la prima volta 
stampata in Londra dal Brindley nel 1724- e dipoi 
da Guglielmo Bowyer , con il trattato de Bello Pi- 
sano nei 1733. Bernardo fu anche poeta , e nei 
Canti Carnascialeschi si trova autore del Trionfo 
della Calunnia . Cani. Carnas. p. ia 5 . Mala poe- 
tica riputazione di Bernardo fu eclissata da quel- 
la del suo figlio Giovanni , l’autore della Trage- 
dia della Rosmunda e del bellissimo didattico poe- 
ma dell’ Api che sarà sempre il più sicuro monu- 
mento per dimostrare che la poesia italiana non 
ha bisogno del soccorso della rima per essere ar- 
moniosa . ,, Homme de gout ( dice Tenhove) dans 
j, vos promenades solitaires prenez quelque fois 
» son poeme . 

j, Et odi quel che sopra un verde prato 
„ Cinto d’abeti e d’onorati allori, 

„ Che bagna or un muscoso e chiaro fonte , 

5, Canta de Tapi del suo florid’ orto . 

( 4 i) Queste nozze furono celebrate in Roma 
nell’ anno 1488. Maddalena che era molto giovi- 
ne , fu accompagnata da Matteo Franco, il faceto 
corrispondente del Pulci ( Voi. IL p. i38- ) il viva- 
ce carattere di cui non trattenne Lorenzo dal de- 
stinarlo a quest’ importante incarico , nell’ esecu- 
zione del quale si conciliò in sommo grado il fa- 
vore del Papa, e dei suoi cortigiani . Poi. Ep. Lib. 
X. Ep. ia. 

( 4 ») ride Voi. II. p. 93. 

( 43 ) Oltre i tre rammentati maschi , e quat- 
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tro femmine , Lorenzo ebbe altri figli , che moriro- 
no tutti nell’ infanzia , come si rileva da una Let- 
tera di lui al Poliziano ; il quale dovendolo in- 
fornare della malattia di alcuno dei suoi figli e 
temendo di dargli motivo di disturbo , indirizzò 
la lettera al Michelozzi segretario di Lorenzo . 
Nella stia risposta Lorenzo disapprova il riguardo 
eh’ egli ebbe male a proposito , e con intrepidez- 
za veramente stoica protesta essergli ciò dispia- 
ciuto più della notizia stessa . ,, Credete voi , ,, 
egli dice, ,, che io sia cosi debole da disturbarmi 
,, per questo? Se tale è la mia naturale disposi- 
,, zione da esser facilmente agitata per ogrfi mo- 
„ lestia , P esperienza mi ha insegnato ad essere 
„ imperturbabile . Sò per prova cosa siano le ma- 
,, lattie non solo ma la morte dei figliuoli . L’ im- 
,, matura morte di mio padre mentre io era nel 
„ vigesimo primo anno di mia età , mi lasciò tal- 
,, mente esposto ai colpi della fortuna , che talo- 
„ ra mi rincrebbe il vivere . Dovreste perciò com- 
,, prendere che se la natura mi ha negato fortez- 
,, za , P esperienza ha supplito a questo difetto . j, 
Laur. Ep. in Ep. Poi. Lib. X. Ep. 5 . 

( 44 ) V. App. NrXXIV. 

( 45 ) Guicciard. Hist. d' Italia Lib. 1. 

(46) Ibid. Lib. 1. > 

(47) Poi. Ep. Lib. IV. Ep. 6 . 

(48) Valor, in vita ,p. 48. 

(49) Ciò accadde nel 1489 secondo il Tirabo- 
srhi Storia della Lett. Ital. V. VI. par. II. p. 
337. ma il Savonarola stesso , nel suo Trattato 
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delle Rivelationc della reformatione della Chiesa , 
Ven. i536. ( se pure quest’ opera è sua) , fissa 
quest’epoca molto prima . In quest’opera il fana- 
tico si vanta d’aver predetta la morte d’ Innocen- 
zo Vili , di Lorenzo de’ Medici e l’ irruzione dei 
Francesi in Italia ec. 

(50) Questo trattato fu la prima volta pub- 
blicato in Firenze da Ser Francesco Bonacursi in 
ottavo. Anno salutis mcccclxxxxi. Sexto idus 
Februarii . Io ne darò la prefazione del Poliziano . 
V. App. N. XXV. 

(51) Questo libro è stimabile non solo per ciò 
che contiene , ma per essere ancora uno dei più 
bei «aggi di tipografia del Secolo XV. Invece del 
titolo si legge : qijae hoc volumine habentuu 

VARIA DIVERSAQUE ET LO II G A EX DISPERSIONE 
COLLECTA QUO BREVI SUB TITULO SUBJICI ANTUR 
AC NOMINE RECUPER ATION ES FE8ULANAS LECTOR 

agnoscito . Ed in fine recuperattones fesula- 
nab has elegantissimas , opus quidem aureum et 
penitus divinum quarti castigatissime impressit 
ornai solertia plato de benedictis Bononien- 
sis in alma civitate Bononiae Anno salutis 
MCCCCLXXXXIII decimo tertio kalendas 
AUGU8TAS. Folio . La Lettera di Bosso a Lorenzo 
de’Medici trovasi nell’ Appendice N. XXVI. 

(Sa) Georgii Benigni Salviati , in Rhythmum 
acutissimum magni Laurentii Medicis Quaestioncs 
septem ec. Plut. LXXXIII. Cod. 18 . 

(53) Piero da Bibbiena , segretario di Loren- 
zo , cosi scriveva all’ Ambasciatore Fiorentino in' 
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Roma ; Prid. Kal. Sextil. 1488. ,, A hore 14 mo- 
„ ri la Clarice . Se voi sentissi ohe Lorenzo fosse 
,, biasimato di costà non essersi trovato alla mor- 
„ te della moglie , scusatelo. Parve al Leoni ne- 
,, cessario , che andasse a prender 1’ acque della 
,, Villa , e poi non si credeva che morisse si pre- 
„ sto. Fabr. V. II. p. 884. 

(54) Alcuni di questi rimedi erano assai sin- 
golari . Pietro Bono Avogradi in una sua Lettera 
del i 5 Febr. 1488.. prescrive a Lorenzo come un 
sicuro rimedio per il dolore di zonture , o dolori 
articolari da cui era travagliato , di far uso di una 
pietra chiamata elitropia , e legarla in un/anello 
in modo che tocchi la carne . ,, Questo ,, egli di- 
ce , ,, è un sicuro preservativo tanto contro la 
j, gotta , che i romatismi . Io stesso P ho esperi- 
,, montato e 1 ’ ho ritrovato. divino e miracoloso . ,, 
Nella stessa lettera gli trasmette i suoi prognostici 
per P anno 1488. Ap. N. XXVII. 

( 55 ) Valor, in vita Laur. p. 65 . 

( 56 ) Voi. II. p. 60. 

(57) ,, Rispose loro quella forte femmina , 
,, che se avessero fatti perir que’ figliuoli , resta- 
,, vano a lei le forme per farne degli altri ; e vi 
,, ha chi dice ( questa giunta forse fu immagina- 
,, ta e non vera ) aver’ ella anche alzata la gonna 
„ per chiarirli , che dicea la verità . „ Murat. 
Ann. Voi. IX. p. 556 . 

( 58 ) Chronica Bossiana an. 1488 .Ed. 1492. 

(59) Indignum sane facinus fuit, quod in 
'Hieronymum Riarium Comitem admissum est ; 

• f 
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citjus participem Laureti tiurn finisse multi contea - 
dunt , et ab eo ad ulciseendas praeteritorum tem- 
porurn injurias comparatimi Fab. in vita voi. r. 
p. 175 . V’è però ragione di credere che il moder- 
no biografo di Lorenzo abbia inavvertentemente 
dato credito ad un’accusa , che 6e fosse fondata , 
trasformerebbe il suo carattere in quello di un’as- 
sassino - E da osservarsi che dei molti accusatori 
a cui allude il Fabroni non si trova neppure uno 
elei primi istorici che abbia accennato che Loren- 
zo fessesi unito coi congiurati , o avesse avuto 
parte in questo attentato . Nè il Machiavelli 
nè l’ Ammirato sebbene abbiano riferito le piu 
piccole particolarità di questo fatto hanno mai 
rammentato il nome di Lorenzo . 11 Muratori gli 
annali di cui sono stati compilati da contem- 
poranei ed autentici documenti , ha tenuto pure 
l’istesso silenzio . L’antica cronaca di Donato 
Bosso, stampata solo quattro anni dopo un tal 
fitto , quantunque ne faccia una più accurata 
descrizione, non parla però di alcuna interposi- 
zione per parte di Lorenzo ; ed anche Raffaello 
Malici, dichiarato nemico del Medici parlando 
della morte del Riario 1’ attribuisce soltanto ai 
suoi propri sudditi . È anzi il più forte segno del- 
la dignità del carattere di Lorenzo 1’ avere sfuggi- 
to una taccia cosi comune , e così coerente collo 
spirito dei tempi ; e se agli occhi dei suoi^ contem- 
poranei fu senza colpa , non ha a,, -eerto la poste- 
rità alcun diritro di accusarlo. 

(*) Quel che vien dopo il citato luogo della 
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Vita latina (li Monsignor Fabroni mostra ad evi- 
denza che ei ben lungi di fare il suo Lorenzo par- 
tecipe di (juesto misfatto, dice solamente che col- 
le sue trattative col Papa non ebbe altro in mira 
che di allontanare un tiranno macchiato di tanti 
vizi dal possesso d’ Imola e di Forlì . L’ aver poi 
detto che molti pretesero di farlo partecipe ab- 
biam motivo di credere che ei l'avrà tratto da cer- 
ti monumenti . 

(60) Fab. Adnot. et Monum. V. II. p. 3 t 6 . 

(61) La lettera di Lodovico e Cecco d’Orsi 
due dei congiurati, scritta a Lorenzo pochi giorni 
dopo il fatto , è riportata nell’Appendice , ed in- 
contrastabilmente dimostra che sebbene essi si 
persuadessero che Lorenzo avrebbe mostrato pia- 
cere della morte del suo avversario , non aveva 
però nessuna precedente notizia di questo atten- 
tato . A ciò può servire di conferma l’ altra lettera 
scritta a Lorenzo dal suo inviato , la quale narra 
più minutamente questo fatto, e da cui appari- 
sce , che sebbene il Papa avesse stimolato i con- 
giurati a un tale attentato, dimostrando di abbor- 
rire il carattere del Riario , non vi fu però alcun 
altra persona complice. App. N. XXVIII . 

(62) Nell’ attacco di questa Piazza perderono 
i Fiorentini il celebre Cecca ingegnere loro con- 
cittadino j il quale molto contribuì al felice suc- 
cesso di/juesta impresa . Nell 'Esortazione di Fi- 
lippo Rediti indirizzata a Piero de’ Medici in Ma- 
gnanimi sui parentis imitationem , il MS. della 
quale si conserva nella Libreria Laurenziana , 
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questo fatto è particolarmente riferito ; e siccome 
il passo a ciò relativo non è stato mai pubblica- 
to, essendo stato omesso con molti altri nell' edi- 
zione del Lami Delie. Erudii. Voi. XII. stampa- 
to da una copia della Libreria Riccardi , io qui 
l’inserisco. ,, Piancaldolii arx, strenue nostris 
„ ree u pera tur, Ad IV. vero Kalendas Majas , 
„ nuntiata nece Hieronymi Riarii, Imolae Forli- 
„ vique Tyranni , Piancaldolis oppidum no- 
„ strum , olira ab eo per summum nefas nobis 
„ erepturn , admirabili quadam nostrorum celeri- 
„ tate , tuo magnanimo Genitore procurante , 
„ strenue recuperatur . In cujus arcis obsidio- 
„ ne , Franciscus , cognomine Ciccha Fabrum 
„ magister , vir vel in expugnandis vel in defen- 
„ dendis urbibus tam nostra y quam nostrorum 
„ patrum memoria perillustria , sagitta ictus 
„ capite , pi o patria feliciter occubuit . ,,La mor- 
te del Cecca è riferita con qualche diversità dal 
Vasari Vita del Cecca . ,, Costui , quando i Fio- 
„ rentini avevano l’esercito intorno a’Piancaldo- 
„ li , con P ingegno suo fece sì , che i soldati vi 
„ entrarono dentro per vie di mine senza colpo 
„ di spada . Dopo seguitando più oltre il medesi- 
„ mo esercito a certe altre castella , come volle 
„ la mala sorte , volendo egli misurare alcune 
,, altezze in un luogo difficile , fu ucciso , per- 
„ ciocché avendo messo il capo fuor del muro 
„ per mandar un filo abbasso , un prete , che era 
fra gli avversari , i quali più temevano l’ inge- 
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», gno del Cecca , che le forze di tutto il campo , 
,, scaricatogli una balestra a panca , gli conficcò 
„ di sorte un verrettone nella testa , che il pove- 
,, rello di subito se ne morì . ,, 

(63) Passa molta somiglianza tra questo fatto 
ed il racconto di Paolo Diacono sopra di cui Gio- 
vanni Rucellai ha fondato la sua Tragedia della 
Rosmunda . Alboino Re degli Unni, avendo vin- 
to ed ucciso in battaglia Comundo Re.de’ Geppi- 
di , costringe Rosmunda figlia di lui a dargli la 
mano di sposa , affine di riunire quelli stati ai 
suoi -, ma non contento di accrescere la sua poten- 
za , per sodisfare un brutale spirito di vendetta , 
l’obbliga in un solenne convito a bere nel cranio 
del suo ucciso padre , di cui aveva fatto fare una 
tazza. La Principessa si vendica di questo insul- 
to per mezzo di due familiari del Re da lei sedot- 
ti , i quali per acquistarsi la di lei grazia , lo as- 
sassinano nel sonno . Il Rucellai però ha rispar- 
miato alla sua eroina il delitto della prostituzio- 
ne e dell’assassinio , e nel personaggio di Alma- 
childe ha introdotto un amante disinteressato che 
uccide il Re per generosi motivi . Per far giustizia 
all’ autore , devesi pure osservare che 1’ orrido av- 
venimento sopra di cui si fonda la tragedia , vien 
solamente raccontato , e non si rappresenta sotto 
gli occhi dello spettatore . 
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APPENDICE 



N. i. 

Federicus Dux Uriini . 

Laur enfio Medici de Fior enfia . 

jVTagnifice frater carissime . Per la còpia de una 
io scrivo allo illustrissimo Duca di Ferrara , la 
quale io mando alli Signori Otto della Balia , la 
vostra Magnificentia vedrà lo avviso lio liavuto 
della perdita della Roccha di Melal a , et lo pense- 
rò de li inimici, che è de unire l’armata loro de 
acqua cum questi di sopra , et unitamente poi 
cnm lo favore del curso del fiume andarsene ad 
Ferrara ; et non è dubio , che non si facendo dala 
Serenissima Lega celere et potentissima provvi- 
sione in qualche parte , li potria reuscire lo pen- 
serò , perchè quello Illustrissimo Signore da se 
non è bastante ad substinere tanto peso , cornino 
la V. M. intende per se medesimo . 

Lo remedio , che mi occurre a tanto eminen- 
tissimo periculo , si è , che cotesta Excelsa Signo- 
ria volando , le mandi quello più numero de fan- 
ti li sia possibile , maxime de quelli de Romagna , 
et de Valle de Lamone , li quali et per la vicinità 
et por essere homini exercitati verranno più a 
proposito del bisogno , che de volere fare penserò 
de mandare altri , et io mandandome lo Illustris- 
simo Signore Duca di Milano quella gente da pe- 
Tom.III. a 
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de et da cavallo li Ho scripto , descenderò nel Fer- 
rarese per fare tenere la briglia in mano alli ini- 
mici } et quando per la Serenissima Lega se fac- 
ciano quelle provvisione li è necessario et per lo 
honore et per lo utile , et per modo , che io possa 
stare a fronte dell i inimici , me basta lo animo far- 
li intendere , che da lare uno pensiero ad mandar» 
lo ad effetto ci è grandissima differenza . Non me 
curo essere più longo cum la Vostra Magnificen- 
tia , perchè so certo che per sua prudentia inten- 
dendo quanto questa cosa sia importante , cum 
omne diligentia opererà per la necessaria provi- 
sione . 

Ricordo alla Vostra Magnificentia sollecite Io 
mandare li fanti ragionati in le terre del Sig. Con- 
stantio et mie : et questo pure se voi fare cum 
omne celerità , perchè io ho dato ordine, cheli 
miei homini d’arme se ne vengono ad trovarme, 
che non ce restando ditti fanti , non se porriano 
movere , perchè el non seria secura cosa de spo- 
gliare le terre del prefìtto Sig. Constantio, et mie, 
non ce restando gente da posserle defendere in 
omne caso . 

Seria de parere, che lo Sig. Constantio pre- 
ditto se ritirasse in Toscana et cum «la perso- 
na , et cum la gente ,* e che li fossero deputate le 
stantie in quello di Rezo et in Angira , la quale 
cosa vene allo proposito della securtà dello stato 
de cotesta Excelsa Signoria , del suo et mio , et 
minacciare li inimici per tutto , et porria esser© 
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che la fortuna porgesse tale occasione , chVspria 
stato optima provisione de avere preso simile par- 
tito ; però recordo alla Magnificentia Vostra ope- 
re , che senza mettere dilatione de uno actimo de 
tempo se li ordini venga ad lo dicto loco : et io in 
questo ponto per una mia ho persuasa la Sua Si- 
gnoria ad ciò . Ex Revere 4- Maii 148 . 2 . 

N. n. 

Guidantonio Vespucci . 

> 

. Laurentio Medici . 

i\Tagnifice vir . Se 1’ avviso mio della creatione 
del Pontefice fu tardetto , ne fu causa , perchè An- 
tonio Tornabuoni spacciò sanza aspettarmi , per- 
chè ero in luogo udivo messa cpn gli altri Orato- 
ri, et non potevo uscire si tardi : la staffetta di 

• 

Milano fu spacciata per Francesco da Casale et 
non per F Oratore ; habbiatemi per scusato . 

Di questo Pontifico vi dirò quanto ne inten- 
do . La natura sua, quando era Cardinale , era 
molto fiumana et benigna , et a ciaschuno faceva 
carezze assai , et baciava qualunche più che chi 
voi sapete : è non molto di spèrienza delli Stati , 
di non molta letteratura , ma pur non è in tutto 
ignorante ; era tutto di S. Pier in Vincula , et lui 
lo fece far Cardinale : pieno in viso et assai gran- 
de , di età di circha 55. anni , assai robusto , ha 
uno fratello , ha figliuoli grandi bastardi , credo 
almeno uno , et figliuole femmine maritate qui ; 
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Cardinale non andava bene col Conte : San Pier 
in Vincula si può dir esser Papa , et più potrà , 
che con Papa Sisto , se se lo saprà mantenere : ha 
uno Fratre Genuese , che si dice ha donna , natu- 
ralmente Guelfo , et è della casa Zibo : ha qui 
uno nipote Prete et parente di Filippo di Nerone , 
che ha per donna una Maria Clemenza che fu mo- 
glie di Stoldo Altoviti . E1 Capitano vecchio de’ 
fanti ha per donna una sua parente . Essi mon- 
strato huomo più per esser consigliato , che con- 
sigliare altri . 

La electione sua ò stata in questa forma , che 
li Reverendissimi Monsignori di Ragona e de’Vi- 
sconti veduto non poter fare el Vicecancelliere , 
et veduto el Vicecancelliere cerchava far guardia, 
s’ingegnorono titar qui el Vicecancelliere , et fare 
el facto loro , et ante omnia accordarono il Ca- 
marlingo et Ursino con San Pier in Vincula , e 
quali vi cominciarono ad inclinare, et parmi as- 
sicurassino con promesse le cose del Conte et del 
Camarlingo , et a molti habbino satisfacto di cose 
prima al Cardinale di Ragona la casa sua , a Mes- 
ser de’ Visconti la Casa del Conte , la qual se pa- 
ga al Conte per Sua Beatitudine, et tanto che 
ascende ultra alla rasa a dodici mila ducati , et 
la Legatione del Patrimonio , et nearà non so che 
a Castello, al Savello la Legatione di Bologna . a 
Milano la Legatione di Vignone , le quali tutte 
ultime Legationi havea S. Pier in Vincula, età 
tutto ha consentito per condurre quest* opera , imo 
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ha renunziato ad alcune badie per satisfare ad al- 
tri che io non sò. Colonna non dubito sarà anchor 
satisfacto ; el Vicecancelliere ancora s’è assicura- 
to di certe sua cose di Spagna . Noara ha havuto 
non so che Castello : di altri non intendo , ma ex- 
timate ce ne assai simile . 

Concludovi , che questa electione si dà tutta 
all’ opera di Mons. de Visconti, et parebbemi gli 
dovessi scrivere , che havendo io bisogno dell’ope- 
ra sua nelle faccende vostre , ci vogli ajutare et 
scrivere una buona lettera a S. Pier in Vincula , 
perchè del caso di Fonte Dolce non dubito se non 
di lui , et lui è Papa et plusquam Papa . Et creda- 
ti che Monsig. Ragona et Visconti hanno in ogni 
electione a mettere a sacco questa Corte , et sono 
e maggior ribaldi del mondo . 

Io attenderò qui fra pochi dì a ressetare le co- 
se vostre , et intendo farlo , perchè in su questi 
princìpj e Pontefici sogliono essere gratiosi , et di 
voi la Santità Sua sente bene et mecho era assai 
dimestico . Ricordovi innanzi s’entri in nuova 
pratica el farmi aver licenzia , che vorrei esser co- 
stì per tutto Settembre almeno ,et vi prego mi vo- 
gliate exaudire di farmi el mio Simone degli Ot- 
to . Romae die 29. Augusti 1484* Ricordovi el sol- 
lecitare la impresa de Serrezzana , innanzi costui 
pigli piede, perchè poi sarà pericoloso . 
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N. ni. 

Laur. de Mei. ad Alhinum . 

Havete intesa l’ offerta mi è stata fatta di stato 
in quel Regno , quando non donasse li presidj al 
Sig. Re &e. et così avete intesa la mia risposta . . . 
Dogliome che lo Sig. Re non habbia quella repu- 
tatione aveva altro tempo de’ denari et degente 
d’ arme , che S. M. era stimata lo Jodice d’ Italia ; 
adesso che sia lo contrario , me ne doglio per la 
servitù che loro ho ; pure in nullo caso mancarò 
a 8 . M. Dispiacenti fino all’anima, che lo Sig. 
Duca habbia questo nome di crudele , et falsa- 
mente le sia imposto ; pur Sua Eccellenza tutta- 
via se forse toglierlo con ogni arte, che certo li 
metterà bon conto . Et così se le gabelle se tolera- 
no mal volentieri dalli popoli , levele via , et tor- 
ne alli soliti pagamenti , che vale pili havere un 
carlino con piacere et amore , che diece con di- 
spiacere et isdegno , che certamente indurre usan- 
za nova ad ogni popolo pare forte . Florentiae 3 
Novemb. i486. 

Anco ricordamo a S. S. che lo partire de’mer- 
catanti da Napoli , quali dicono per sua causa es- 
sere partiti , li da mal nome per ogni loco , alli 
quali se non satisfa el debito , almeno satisfaccia 
de bone parole , acciò che non se dica quello che 
non è , et quello che è j però Sua Eccellenza ac- 
carezze ogn’uno, come è solita, che li animi delli 
homirii se vincono et obbligano più presto con 
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Bone parole , che non sevevitate , et questo use 
con ogni maniera de gente , che in fine li metterà 
bon conto . Che lo S. Virginio conduca quanti 
Baroni puote in questo de Roma , perchè vole del 
suo soldarli fin alla summa de 3oo homini d’ ar- 
me . Una delle principali cose che mi pare neces- 
saria è che Sua Signoria tenga ben contenti tutti 
i soldati , che mai n’hebbe necessario come hog- 
gi . Ultimamente S. M. stia de buono animo , che 
in ogni modo serra victoriosa , che prima questa 
Signoria delibera perdere lo stato suo, che detta 
Maestà habbia a patire : del resto me remetto alla 
vostra relatione . 

N: iv. 

Laurentio de' Medici Florentinae » 

Rex Siciliae . 

IVIagnifico Lorenzo , laudabile cosa è persistere 
nel consueto bene operare , et satisfare alle obli- 
gazioni , et , corno se dice ; par pari reddere ; ma 
in vero in le amicitie confirmate , et dove se va 
con una medesima voluntà et disegno, ad nostro 
judicio se recerca non attendere ad quanto se de- 
bia fare , ma ad quello più che sia possibile far- 
se . In le occurrentie di questo inverno ne doleva 
fino ad 1’ anima che ad Sarzana se facesse novità., 
non per comparire , ma perchè non haveriamo 
possuto comparire justa el desiderio nostro . Tur- 
bavane , che eramo eshausti , le cose del regno non 
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reassectate , le pratiche con la Santità de N. S. 
assai turbide , et che havevamo notitia dell’ appe- 
rato Turchesco , corno de poi se è per tucto inte- 
so ; et non de manco al primo adviso et rechesta 
circa la novità del Serzanello , satisfecimo , et con 
voluntà et con opera circa la gente d’ arme et ga- 
lere recercate , dolendone imperò cordialmente , 
che alla rechesta non possevamo adjungere quel 
che el debito nostro officio, et la protnta voluntà 
recercava , stando tuttavia con attentione , se la 
fortuna avesse producta alcuna occasione de pos- 
sere alcun tanto più satisfare ad noi medesimi in 
queste oecurrentie della Repubblica vostra : de 
che havendo ultimamente da diverse et bone vie 
l’ armata de’ Turchi ha vere ad soprastare per que- 
sta stasone , et che dall’ altro canto Genuesi arma- 
vano ad fine de damnificare le marine nostre , per 
divertere et distrahere le vostre forze dall’obsi- 
dione de Serzana , subito senza più differire ,ren- 
gratiando N. S. Dio , che ne havea offerta como- 
dità, deliberammo mandare ad questa impresa ot- 
to altre galere , bene instructe , et lo robore del 
nostro stolo , colo havimo facto intendere al Mag. 
Misser Bernardo , et eodem tempore insemi con 
la deliberatione havimo dato ordine ad la esecu- 
tione , facendo scrivere da nostro figliolo D. Fe- 
derico , el quale ha cura delle cose de mare et ad 
Brindisi , et per le marine de Calabria , che diete 
octo galere subito subito siano de quà, et tengano 
la via de Serzana ad giongerge con le altre : nè sa 



persuada la V. Mag. che la mente nostra hahbia 
da firmarse qnà , perchè con lo penserò discute- 
remo se altro per noi fare se poterà , et al penserò 
adjungeremo 1’ opera , seqnerido lo exemplo della 
vostra Repubblica , et anco vostro proprio , et ha- 
vendo sempre ovante li occhi quel che se facto in 
nostro adjuto et favore : et quanto in noi sera fa- 
cendo tale opere et deportamenti , che li beneficii 
ricevuti habbino ad restare bene testificati della 
buona et grata voi unta nostra appresso el populo 
de Fiorenza , et appresso la V. M. Havemo dun- 
que voluto ultra quel che 6crivemo ad li Ex.Sigg. 
et ad Marino fare nota per propria lettera questa 
nostra deliheratione ad la V. M. , la quale se ren- 
da certa che dalle facilità nostre ad le sue proprie 
et della sua Repubblica , non se ha da fare diffe- 
rente alcuna , perchè de tucte cose nostre volimo, 
che la comodità et lo uso sia non manco de’ Sigg. 
Fiorentini et de V. M. , che lo nostro ; et questa 
intra noi ha da essere institutione et legge perpe- 
tua . Confortarmi la M. V. ad attender bene alla 
sua valetudine. Dat. in Castello Novo Neap. 3. 
Junii 1487 . 

N. v. 



Magnifico viro Johanni de Lanfredinis . 
Oratori Fiorentino Romac. 

Laur. Mcd, 



Intendo per la vostra de’ dì i3. che N. S. ha pre- 
so qualche molestia per la instantia latta per voi 
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àcriocchè non si proceda più oltre in queste cita- 
tioni . A. me rincresce ogni molestia di Sua S. ma 
molto mi dorebbe , quando accadessi in lei alcu- 
na opinione , che le parole o effetti miei procedes- 
simo da alcuna cagione , altra che dal bene di Sua 
S. la quale potete accertare , che in ogni partito 
et evento io voglio sopportare come servitore quel- 
la medesima fortuna , et questa massima tenga 
ferma per sempre . Se io ho persuaso alla S. Sua 
a temperarsi in queste cose contra il Re, l’ho fat- 
to per le infrascritte ragioni. Come per 1’ ultima 
via scripsi, a me pare necessario, che la S. Sua 
si proponga uno di questi tre infrascripti fini , 
cioè o con la forza bavere la ragione sua col Re , 
o veramente accordarsi come si può, o quando 
pure quello accordo ,che si potessi al presente fa- 
re , fussi con poco honore , temporeggiare più ho- 
norevolmente che si può , aspettando migliore oc- 
casione la prima conditione saria più honorevo- 
le , ma a mio parere è di qualche pericolo et di 
gran spesa , nè credo che horamai si possa fare 
senza mettere una nuova Potentia nel Reame : a 
questo mi pajono necessarie tre cose , cioè , che al- 
meno o Vinitiani o Milano siano d’ accordo a que- 
sta impresa , la seconda, che questa tale Potentia, 
che s’ introducessi di nuovo , sla per se medesima 
potente et di gente et di danari ; la terza , che per 
N. S. si faccia ogni estrema potentia senza perdo- 
nare a spesa o a cosa alcuna per octenere la im- 
presa , et è necessario che tra quello che può il 
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Papa , et quello che può questo tale , che s’ intro- 
ducessi , e vi sia maggiore potentia , che non è 
quella del Re sola, presupponendo che se Vinetia 
adherissi a questa disposizione , havessi a fare 
questo effetto di tenere Milano , che non soccor- 
ressi il Re. Chi havessi intelligentia co’ Baroni 
del Re , o altri simili adminiculi , tanto meglio si 
poteria fare . Hora a questa prima parte io potria 
ingannarmi , quando la ho dissuasa a N. S. , per- 
chè non veggo di queste conditioni tanto che mi 
paja ad sufficentia , che forse ne è cagione il non 
sapere io tutti i secreti di questa cosa : per quello 
che io vegga o intenda non ci è ragione, perchè 
N. S. debba per hora avere questa dispositione o 
speranza, havendo a pigliare o Spagna o Francia 
a questo effetto , et Spagna mi pare che sia poco 
potente , maxime allo sconfortare, cioè spendere . 
In Francia secondo la natura loro , non so come si 
possa fare fondamento ,pure presupposto che mu- 
tassi natura , mi accorderei con N. S. che fussi 
manco male , maxime , perchè sarebbe manco pe- 
ricoloso uno augumento di potentia in uno di ca- 
sa di Lorena, che in Spagna, perchè il Duca di 
Lorena non è però Re di Francia ,et veggiamo per 
experientia,che il Re di Napoli è molto più stret- 
to con Spagna, che il Duca di Lorena con Fran- 
cia, et nondimeno il Re di Napoli et Spagna non 
sono amici , et ciaschuno che fussi Re del Reame, 
farebbe poi il conto suo . Con tutte queste ragioni 
non intendendo io altro particulare , non confor- 
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terei mai N. S.a tentare mai per ora simile impre- 
sa r et se cosi è , lo esasperare il He con citationi 
et simili cose per questo capo non giova , anzi chi 
fussi ad ordine a poter fare gagliardamente questa 
impresa , mi parebbe tanto più da fuggire ogni di- 
mostrazione di malo animo per fuggire il pericolo 
di quello , che può fare il Re dal dire al fare , che 
a me non pare poco, et però sarebbe meglio dissi- 
mulare et secretamente attendere a prepararsi , 
che mostrare malo animo prima che altri potessi 
offendere , che non è altro che dare occasione ad 
altri di prepararsi et offendere prima , sì che per 
ogni ragione in questo primo partito a me non pa- 
re sia bene citare il Re . Quanto alla seconda par- 
te dello accordarsi , potrei ancora ingannarmi , 
perchè forse si propongono tali conditioni , che 
non sono note a me , le quali si ajutano meglio 
con questo modo della citatione , che forse servi- 
rebbe quando le pratiche fussino mature et quasi 
resolute , nel quale caso il darsi in qualche modo 
reputatione suole ajutare meglio il risolvere : ma 
se non ci è altro che quello che io so , le pratiche 
pajono acerbe et non punto di facile resolutione, 
et però questi modi , che 3Ì tenessino per ajutare 
tali pratiche , potrebbono forse generare qualche 
scandalo o ruptura , che è il contrario dello ac- 
cordo .Quanto al temporeggiare , credo che questa 

t • 

parte non bisogna disputare , perchè senza compa- 
ratione è meglio posare le cose al presente con re- 
putazione di N. S. che tentare la fortuna, massi- 
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me perchè voi conoscete molto meglio di me, che 
il Re ha gran facultà di offendere . Hora come di- 
co di sopra per non sapere più innanzi in queste 
cose non ve ne posso dire altro . Se il poco temere 
del Papa nasce da qualche buon fondamento , fa- 
te, che lo sappi ancora io per levarmi questa mo- 
lestia , et benché io non sia di natura vile , per la 
fede , che mostra il Papa in me , ho molto maggio- 
re sospetto delle cose sue , che non harei delle 
proprie . Quando la S. S. ne sarà sicura, io attri- 
buisco tanto alla prudentia et autorità sua , che 
ne resterò ancora io quieto . Insino che non inten- 
do altro fondamento di questa sua sicurtà, vi con- 
fesso , che non sto con l’animo riposato . Se ci è 
cosa alcuna , per l’ amore di Dio fatemela inten- 
dere , che per l’ ordinario non mi sento bene . Non 
creda il Papa per cosa del mondo, che ad alcuno , t 
particulare proposito fuori del bisogno di S. S.io 
pensi , dica , o adoperi cosa alcuna , perchè il be- 
ne , che ho havuto da N. S. et quello che io ne 
aspetto , procede tutto dal suo buono stato repu- 
tationé . Del Sig. Lodovico ho detto quanto inten- 
do , et aperto il cuore mio della natura sua . Io so 
che vo rettamente , et ho il mio primo fondamen- 
to in N. S. nè dirò altro che quello mi habbi det- 
to molte volte , cioè che quando la S. Sua si pos- 
sa accordare col Re con qualche parte dello hono- 
re 6uo , mi pare meglio uno comunale accordo, 
che una buona guerra : quando questo havessi 
ditficuhà , m 5 ingegnerei temporeggiare con hono- 
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re et sicurtà , presupposto che non ci sieno quelle 
conditioni , che bisognerebbero ad valersi contro 
il Re, le quali dico di sopra, perchè quando ci 
Rissino , sono certo il Re nello accordo si lasceria 
maneggiare , et consentirebbe all’ honesto ,et per- 
chè io credo , che il Re intenda molto beue il ma- 
le , che gli può essere fatto ; dubito per questo 
non venga in più gagliardìa . Tutte queste mie ra- 
gioni potrebbero essere resolute invento ; tale se- 
creto potrebbe havere N- S. che non è noto a me . 
Non credo , che sia molesto alla S. Sua questo 
mio discorso con questa risolutione , che io ho 
sempre a sopportare quella medesima fortuna , 
che la S. S. voglio havere licentia di parlare sem- 
pre liberamente, et fare quello che vuole S. S. 
Ringratiate con ogni vostra efficacia la 8. di N. S. 
della amorevole et benigna risposta vi ha fatta cir- 
ca la protetione dell’ Ordine de’ Servi in Mes. Gio- 
vanni . Tutte queste cose mi obbligano immortal- 
mente alla S. Sua . Piacemi assai , che siate stato 
a Cervetri et a S. Severa, et soprattutto mi piace 
vi habbino satisfatto i modi et i governi del Sig. 
Francesco con cotesti suoi sudditi , perchè Dio mi 
è testimone , che non amo meno lo bonore et be- 
ne suo che il mio . Pregovi et conforto quanto pos- 
so adoperare con N.S. per dare perfetione alle co- 
se di S. Severa , poiché voi medesimo giudicate la 
importantia et necessità di aggiungere questo sta- 
to a Cervetri . Cosi vorrei mi rispondessi qualche 
cosa di Gallese , perchè possa rispondere a quello 
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amico , che doverà presto tornare a me . Bisogna 
che N. S. acconci una volta il Sig. Francesco in 
modo , che ogni dì non habbi havere molestia per 
le cose sue , aceiochè lui et noi possiamo vivere 
lieti et di buona voglia , perchè, dicendo pure il 
vero , Il Sig. Francesco non ha ancora stato con- 
veniente a uno nipote di uno pontefice, e pure ci 
appressiamo al settimo anno del Pontificato . Deb- 
hesi havere più rispetto cominciando a venire 
in famiglia et con più giustifieatione per que- , 
sto lo può ajutare N. S. Florentiae die 17. Octo- 
bris 1489- 

N. vi. 

Zi aur enfio de’ M edici . 

Ferdinandus Rex Siciliae . 

IVIagnifice vir compater et amice noster carissi- 
me . Non era necessario , che da voi fossemo ren- 
gratiati di quello per lettera de nostra mano ve 
ho offerto in beneficio di Mes. Joanni vostro fi- 
glio , perchè sape Dio lo animo et la voluntà no- 
stra , quanto desideressimo fare tutte le cose del 
mondo per usarve gratitudine per quello havete 
continuamente operato in benentio nostro , et de 
questo Stato , del quale sempre potete fare quella 
stima , che fereste delle cose vostre medesime , 
perchè li oblighi , che ne havimo , così recercano, 
et mai ve poriamo offerire tanto in beneficio vo- 
stro et della casa vostra , che ne para havere sati- 
Tom. III. b 
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slàcta una millesima«parte de quello è lo animo 
et desiderio nostro de fare , secundo speramo per 
experientie , omni dì porite conoscere più manife- 
stamente . Datum in Castello Novo. Neap. a 3 . 
Agosto 14II8. 

N. vii. 

Pietro da Bibbiena a Clarice de’ Medici 
a Roma. 

Domina mea . Scrivendovi io in nome di Loren- 
zo , non me accade dire altro alla M. V. se non 
che da sabato in qua ho scripto più lettere a 
quella , et per questa le mando lo inventario del 
presente del Soldano dato a Lorenzo, el quale 
mandai però a Piero , ma verrà più adagio . Vale . 

Un bel cavallo bajo ; animali strani, monto- 
ni e pecore di varj colori con orecchi lunghi sino 
alle spalle , et code in terra grosse quasi quanto 
el corpo ; una grande ampolla dì balsamo ; 1 1 . cor- 
ni di zibetto ; bongivi , et legno aloe quanto può 
portare una persona ; vasi grandi di porcellana 
mai più veduti simili , nè meglio lavorati ; drappi 
di più colori per pezza ; tele bambagine assai , che 
loro chiamano turbanti finissimi ; tele assai colla 
salda , che lor chiamano sexe ; vasi grandi di con- 
fectione , mirabolani et giengituo . 
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• AURELII BRANDOLINI FIORENTINI . 
cognomento L1PPI . 

De laudilus Laurentii Medicis . 

0 mea Tynhenas nondum sat nota per urbes 
Huc ades imparibus vecta Thalia modis . 

Vade age laurigeros Medicum pete laeta penates , 
Magnaque Poebei limina vise laris . 

Est via longa quidem fàteor,sed splendor, et ampli 
Maxima Laurenti gloria vincit iter. 

Hunc igitur forti superabis mente laborem ; 
Praemia sunt viso sat tibi magna viro . 

Nee vereare sacris aditum non esse Camoenis , 
Illa domus Musis nocte, dieque patèt . 

Non nisi culta tamen te coetu intersere tanto , 
Odit barbaricos docta caterva sonos . 

Erquis enim Phoebo , Phoebique sororibus ilio est 
Gratior? Aonio quis magis ainne bibit? 

Sed sis culta licet moneo tua tempora serves , 
Omnia non omni tempore visa placent . 

Excipiere illa ( serves si tempora ) fronte , 

. Quam praestare solet civibus ille suis . 

Mox ciim te placido trepidantem perleget ore , 

Illi haec de multis pauca sed apta refer. 

Ausonios inter proceres , celeberrime princeps , 
Inter et Etruscos gloria summa viros ; 

Accipe Laurenti quae dat tibi munera Lippus, 
Lippus Partenope civi» ab urbe tuus. 
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Sunt ea parva qu idem, sed sint tihi grata preoatnur, 
Namque ea sunt animi pignora magna sui . 

Mens pia coelestes non grandis victima placat , 
Hostia parva Deum sit modo sancta juvat . 

Gratus erat Baccho quamvis pauperrimus esset 
Jcarus ; et dignus numinis bospes erat . 

Alcides domitis invicto robore monstris , 
Accqbnit mensis saepe , Molorche , tuis . 

Ipse quoque immetisnm fertur quum viseret orbem 
Jnppiter in parva diseubuisse casa,. 

Cumque tomm pomi» oneraret agrestibns hospes , 
Vilia non puduit sumere poma Jovem . 

Tu quoque parva licet placido tnea carmina vultu 
Accipe . Moeonius dot tibi magna pater . 

Et daret, et cuperet Pitii prò nomine Achillis, 
Proque Itaco nomen ponere posse tuum . 

Ast ego quod possum fero , tu ne parva ferentem 
Despicias ; animo dona repende meo . 

Non sunt parva tamen;magnum celebrantia nomen, 
Quae tu vel solo nomine magna facis , 

Sed quisnam merito divina* carmino laudes 
Concipere , et tanto par queat esse viro ? ' 

Moeonides iterum liceat Ciceroque resurgant, 
Moeonides dicet cura Cicerone parum . 

Ipse potes solus digno tua condere gesta 
Carmine , te praeter dicere netno valet, 

Vincitur ingenium tanto jam nomine nostrum , 
Tergaque succumbunt pondero vieta gravi . 

Sed tamen incipiam , deerunt si carmina tantis 
Laudibus , ignosces , sit voluisse sati§ -, 
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Rursus in ambiguis versatili* cura tenebris . 

Rursus in incertum mens vaga fertur iter. 

Qnae quibus ante feram , quae prima aut, ultima 
dicam , 

Quis mihi sit finis principiive focus , 

Bella ne dent aditum ? quis bello est major et armis? 

Quis magia in dubio Marte timendus adest? 
Quid tu te Aeacidae fulgentibus induis arinis? 

Exue , non faciunt ista , Patrocle , tibi . 

Indne Laurenti nec eris simulatus Achillea , 
Indue , non Hector te duce furtis erit. 

Nec nisi te armari prò se voluisset Achillea 
Dixisset corniti : cede Meneacide . 

Tu quoque quid spoliurn verbis tibi sumìs Ulixe? 

Huic dedit Aeacides ,non tibi . redde suum est. 
Non tibi , sed nobis cessit Telamonius Ajax 
Tu quoque ( sed facies jam puto ) cede libens . 
Hunc decet Aeacidae spoliis gaudere superbis, 
Hunc decet Hectoreas vincere saepe manus . 
Aspice quantus eat rutilis bellator in armis , 
Quantus agat celerem quamque tremendus 
equum . 

Qu»tenet ingentes habitu , quo dirigit hastas. 
Qua ferit ipse alios , qua cavet arte sibi . 
Defendit clypeo , ferit ense , excellit utroque 
Tutus abit clypeo , victor et ense redit . 

Nemo levi melior jaculo volucrique sagitta, 
Nemo pedes melior , nemoque praestat eques . 
Seu cursu spatium rapido vis pervolet ingens , 

. Vincet Traicio vos Aquilone sati . 
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XX 

Seti velis exlguum sonipes so vcrtat in orbem . 
Vincere te propria , Castor, in arte potest . 

Hunc Fellaeus equus cuperet modo viveret unum, 
Hunc cuperet solum Caesarianus eqnus . 

Magna gerit sumptis miles fortissimus armis , 

Sed majora toga , consiliisque gerit. 

Maxima consilio non armis bella geruntur , 

Illa quidem faci un t jussa , sed ista jubent, 

Hoc probat illustris facinus Themistoclis ingens 
Libera consiliis Graecia tota suis . 

R.omaque prudenti nisi libera facta fuisset 
Consilio; Poeni serva futura fuit . 

Maximus Hannibalem nullo mucrone repressit , 
Vastaret Latias quum sine fine domos ; 

Per juga per summos colles rèsidere solebat, 
Castraque in excelso semper habere loco . 

Nubila quum tandem nimbum montana dedere 
Sensit et Hannibales Hannibal esse dnos . 

Artibus his Fabius victorem contudit hostem , 
Restituitque mora rem tibi Roma tuam . 

Quid Cato ! nonne tuam peperit bis vieta ruinam 
Carthago ? et verbis diruit ante suisP 

Quid loquar ereptam veniente tirannide RomUm 
Non nisi consiliis , Marce diserte, tuis , 

Jure parens igitur patriae meritoque vocaris , 
Reddita te, Cicero , Consule Roma sibi est . 

Nonne igitur posito fiunt quoque maxima bello ? 
Nonne locum media pace triumphu3 habet? 

Hunc sibi facundo fretus Laurentius ore 
Consiliis meruit saepe referre suis . 
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Saepe alias , sed parta recens ( ut cetera mittam ) 
Non sinit indictum gloria abire decus . 
is Volaterrani funesta incendia belli 
Nescit, et armatas Marte furente manus? 

Quantus et Ausonias urbes incenderat ardor , 
Sustulerant animos ira , dolorque truccs . 

Acta furore gravi socia defecerat urbe , 

Armarat validas in sua fata manus . 

Undique finitimos rnpto jam foedere ad arma 
Concierat populos Italicosqtlfe duces . 

Instabant magni nostris discrimina belli , 

Nec par tot populis urbs erat yna satis . 

Perdere vel soeios erat , aut superare necesse , 
Ardua res nimis haec , foeda erat illa nimis . 

Quid faceret? dubia trepidabat in urbe senatus , 
Certabant animis , bine decus , inde pudor . 

Jamque videbaris succumberet vieta pudori • 
Gloria , jam turpi vertere terga fuga . 

Ni tibi subveniens Tuscae lux unica terrae 
Ad tua victricem signa tulisset opem . 

Proti nus ille g»avi trepidantem voce senatum 
Arguit , et segnes increpat usque viros . 

Hinc decus eximium , et victricem collocaturbem, 
Hinc victam multo , cumque pudore locat . 

Et jubet aequata geminas expendere lance , 
Quaque velint potius vivere in urbe rogat. 

Erigit hinc animos facunda voce jacentes , 
Spemque dat hostiles vincere posse manus . 

Quoque geri possit pacto res indicat omnis , 
Consiliumque probat civibus inde suum . 
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Dieta placen t patribus, rerum huic traduntur ha»^ 
benae , . 

Hic jubet, urbs nulla conficit illa mora . 

Verba fidcs sequitur, su pera t Laurentius liostem , 
Et venit in Tuscum terra inimica jiigum . 

Quae gesta, autqnos his poteris conferre triumphos? 

Ista decent anirnum , vir generose , tuum . 
Nonne haec innuineros meruerunt gesta trium- 
• pbos ? 

Pluriinaque ho£ meruit laurea serta caput? 
Cuncta quidem cives illum meruisse fatentur; 

Cunctaque detulerant; cepit at Mie n ih il . 

0 magnurn, et nullo visum unquam tempore fa* 
ctum , 

0 vir sed magnos inter habende Deos ! 

Quid tibi prò tantis dignum virtutibus optem * 

* Autquae coelestes praemia digna ferant? 
Maxima quum fuèrint uno te coepta jubente j 
Et sint consilio bella peraeta tuo ; 

Abnuis oblatos ultro , refugisque triumphos 5 
Detrahis et capiti laurea serta t#o , 

Et quando haec Fabium , quando haec renuisse 
Camillum , 

Aut Curium , lector , Fabritiumque vidcs? 
Nonne et ab hoc maduit civili sanguine Caesar? 

Qtìum sibi sublatum non tulit esse decus . 
Denique quis meritae non poscitpraemia palmae? 

Vincere magnanimi est, praemia nolle Dei • 

Hic mihi millenas ausim deposcere linguas. 

Et totidem voces , ferreaque ora simul . 
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"'s • 

lia. Ut tantas merito resonarem cannine laudes , | 

Viveret et tanto nomen in orbe tuum . 

Talia non debent nec possunt gesta perire , 
em -Omnibus, Aonides , haec celebrate modis . 

Quid magis lieroas Latio juvit edere versu ? * 

,hc: Quid magis Herculea monstra subacta mariu? 

Quid magis Argolicas chartis mandare phalanges? 
iui- Fictaque Priamidae gesta referre juvat? 

Quis Romana puer , quis Puniea'praelia nestit? 

Quis jam Pellaci non tenet acta dueis? 

Scribite nane alios . alios celebrate triumphos , 
Inclita Lanrenti dicite facta mei . 

Hic solus meritos nevit non velie triumphos , 
Quodque petunt alii despicit ipse deciis . 

Jure potes talem , Laurenti , temnere pompara , 
Non etenim gestis par erat illa tuis . 

Gloria majorem tibi dat contempta triumphum , 
Majus et a spreto surgit honore decus . 

Deque triumphandi vieta ambitione triumphas , 
Non datur humanis viribus istud opus . 

Quum reliquos soleas mortales vincere , mirum ! 

Exuperant laudes haec nova factaxtuas . 

0 decus , o praestans , divinaque gloria , quando 
Jam nujlum poteras vinceie , te supcras . 

Quin tibi non unus mcritusve , actusve triumphus 
Innumeros tribuunt talia facta tibi . 

Quid quod et officiis servas civilibus urbem ; 

Inque dies auges nobilitasque magis . 

Sed neque quid praestes hac est mihi parte ta- 
cendum * 

Ni tua versiculis demoror acta meis • 
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Seri tibi ( si fauces et copia vocis adesset ) 

Urbs mallet lingua cuncta referre sua . 

Tu tamen illius haec pectore prompta putato , 
Haec tibi si posset nunc velit ipsa loqui . 
Principio victrix numeroso ex hoste triumphat; 

Imputat boc meritis maxima facta tuis . 

Otia composito tutissima foedere firmat , 

Hoc quoque quis nescit muneris esse tui ? 
Bella silent : placida cives modo pace fruuntur , 
Nec minor inter se pax quoque parta domi est. 
Omnibus indulxit miti Laurentius ore : 
Unanimos claudant moenia ut una viros . 

In curvam rigidus falcem nunc flectitur ensis , 
Vomeribus cassis , vitibus hasta bona est. 
Àrmaque qui coluit miles nunc incolit arva ; 

Arma quoque hic semper , sed meliora gerit . 
Scilicet et rastros , et magno pondere ara t rum ; 
Quaeque habet alma Ceree , quaeque Lyaeus 
habet . 

Fossor inermis arat , graditurque viator inermis ; 

Nec timet hostiles ille , vel ille manus . , 
Aurea , Latffenti , redeunt te sospite saecla , 
Aurea te nobis sospite vita redit . 

Nec valet hoc quisquam ( velles licet ipse ) negare, 
Nam te quisque petit, suspicit, optat , amat . 
Qnidquid habent omnes , tibi se debere fatentur, 
Et sonat in populo noinen ubique tuum . 
Defessus viridi requiescit arator in umbra , 
Dumque sedet laudes concinit ille tuas . 

Serus ab Etrusca discedens urbe*viator , 

. Se tutum meritis cantat abire tuis . 
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Hic te divitias rogat, et roga t ille favorem, . 

Accipit optatum laetus uterque suum . 

Te pupiHus adit solum verumque patronum : 

Te simul orila parens , virgoque casta petit . 
Optat opem hic , victum petit haec , rogat illa 
maritimi 

Sentit opem hic , victum impetrat , illa virum . 
Haec rogat amissam misero 1 pio conjuge dotem , 
Hanc quoque non pateris dote carere sua . 

Ut juvet in carum pietas impensa maritimi , 

Eflìcis , et dotem das sibi ferre suam . 

Nec satis hoc ; inopi querula nil voce petenti 
Ultro ades , et gratum porrigis anxilium . 
Suppeditas largas ( rum parva est copia ) fruges , 
Ut vivat meritis plebs numerosa tuis . 

Denique quidquid habent pueri juvenesque , se- 
nesque 

Aut virgo , aut mater , munus id omne tuum est. 
Magna quidem dixi ; longe majora sequuntur : 
Haec quoque sint quamvis non tibi magna satis 
Instituis sanctis victricem moribus urbem 
Discat ut exemplo se superare tuo . 

Jura aliis saneis , sed quae prius ipse probaras , 
Quaeque jubes aliis , tu prius ipse facis . 

Fusa prius luxu nunc est moderata juventus 
Et coepit similis moribus %sse tuis . 

Deposuit Tyrias vilis plebecula vestes , 

Et didicit fines nosse modesta suos . 

Omnia non debet , possit licet omnia vulgus , 
Quaeque valent omnes omnia ferre nefas . 
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Quisque igitur cohibet luxum , Tyriasque lacernas 
Ponit , et in modica se tenet usque toga . 

Hoc faciunt alìi , superat Laurentius omnes , 
Gaudeat ut mores urbs imitata ducis. 

Tu quoque delitias p'osuisti , virgo , nocente's , 
Non poterà» alio vivere casta modo . 

Non nini fulgentem gemmis . auroque purllam 
Caecus Amor sequitur , quam bene cernit amoi;. 
Non petit ancillas aurata veste carentes 
Ille puer ; sed te , culta puella , petit. 

Nulla pudica diu, formosaque vivere posset , 

Ipsa esset quamvis Pullade casta magis . 

Vivere casta (geritquum gemma» femina ) non vult; 

Culta nimis juvenes credite virgo vocat. 

Si tua simplicibus facies contenta fuisset, 

Tindari non te bis subripùisset amor . 

Tu quoque non raptam quaesisses anxia natam , 
Flava Ceres , cultu si foret usa tuo . 

At tu delitiis vives nuric casta fugatis, 

Munere Laurenti , Tusca puella , tui . 

Illum igitur venerare sacri tibi numinis instar > 
Quo duce parta redit vita pudica tibi . .« 

Tu quoque laxa prius ; nunc fingi, et parca ju»- 
ventus 

Illius ( esto memor ) te tibi reddis ope . 

Hoc duce pestifèrumsposuit Florentia luxum , 

Et retinet fines femina , virque suos . 

Imbuit ingenuis victricem moribus urbem 
Luxuriem , et turpes sustulit illecebras . 
Protulit imperium pugnando Roma superbum, 
Sed praestans animi perdidit imperium • 
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Nam quum Marte suo nullos non vinceret hostesj 
Armaque jam toto spargeret orbe potens; 

Anxia captivo parebat turpiter auro , 

Docta alios , sed se vincere docta parnm . 

Non sic imperium servat frlorentia partum, 

Non sic magna diu vivere posse putat . 

Sed postquam externos vincendo sustulit hostes, 
Luxuriem et molles vincere discit opes . 
Optimus hoc docuit civis , facit ipsa libenter, 
Qui jubet hoc fieri, fecerat ipse prius . 

Namque ubi finjtimos vicit Laurentius hostes , 

Se docet exemplo vincere quemque suo . 

Caesar adulteriis poenam statuisse minacem 
Dicitur , ipse tamen turpis adulter erat . 

Haud satis esse putat sanctas hic scribere leges, 

• Ut faciant alii quae jubet , ipse facit . 

Condidit aetcrnis meliorem legibus urbem , 
Moeniaque huic circum nobiliora dedit. 

Quid Numa , quid Minos , Lacedaemoniusque 
Lycurgus 

Urbibus audehant condere jura. suis ? 

Esto tamen , nullas modo quisquam conferat istis. 
Scripta legunt homines illa, sed ista vident. 
Moenia quid,Tbeseu, quid moenia,Romule pastor, 
Condere vel Romae Cecropiacve fuit? 

Romule , non Romani , Theseu , non condìs 
Athenas , 

Sed qui jura dedit conditor il le fuit . 

His magnae his inquam cinguntur moenibusurbes, 
Haec non tormenti robore fracta cadunt. 
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P'-rpetuam leges urbem non moenìa servant , 
Moenibus iota ruit , legibus aucta regit . 

His igitur Tuscam cinxit Laurentms urbem 
Moenibus , ut nullo robore vieta ruat . 

Ergo pater patriae communi est voce vocandus , 
Diciteio cives jure pater patriae . 

Quid quod et Alpheas iterum sibi condere Pisas 
Mens fuit , et coeptis ducta Minerva comes . 
Undique Palladias studiosus contulit artes , 

Ut colerent unum , quem colit ipse locum . 
Elicuit mediis hic Pallada solus Atheni$ , 

Ut praesit studiis non aliena suis . 

Solus et Aonio dnctas Helicone sorores 
Ire nec invitas per juga Tusca facit. 

Ipse pater Phoebus Cyrrha Delphisque relictis , 
Venit et auratam protulit ante chelym . 
Nomina quando etiam Pisas injussa frequentantj 
Certatimque suae quisque dat artis opus . 

Hoc tibi ( quis nescit? ) Laurenti numina praestant, 
Tune putas Pisas sponte petisse sua ? 

Quae tot causa Deos , quisve illue cogere posset? 

Cui veniunt igitur numina? nempe tibi . 

Quem potius quaeso superique hominesque fre- 
quentent? 

Ecquis numinibus carior atque viris ? 

Esse hunc Cecropiae carum junctumque Minervae, 
Consilium prudens juraque sancta probant . 
Quis neget hunc olim doctas aluisse Camoenas ? 

Atque Aganippeo fonte levasse sitim? 

Quum superent veteres etiam sua carmina vates , 
Parque habeat reliquis partibus ingenium . 
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Quin etiam doctos profert extempore versus , 

Qui d^eant calamuia , culte Tibulle, tuum. 

Obloquiturque lyra numeros resonante disertos ; 
Est lyra par numeris , ingeniumque lyrae. 

Hic ne potest Phoebo gratus non esse Poèta? • 
An quisquam Phoebo gratior esse potest P 
, Quin illuni proprias Deus excoluisse per artes 
Dicitur , et cytharam sponte dedisse suam . 

Nunc et uterque simul noetesque,diesque moratur, 
Et canit ad doctam doctus uterque-lyram . 

Hactenus in tacito servaram pectore fìxum 
Clarius et cunctis ( credite ) majus opus . 

Dicturus fueram Phoebi quoque sanguine natum, 
Auctoremque sui 6 temmatis essè Deum . 

Sed mea ne risum parerent ut vana verebar , 
Nani solet a magnis rebus abesse tìdes . 

At nunc intrepido sic jussit pectore numen , 

Vix credenda quidem , sed tamen acta loquar . 

« 

Est Deus in nobis 5 coelestis pertora versat 
Spiritus ; aethereo missus ab usque polo . 

Saepe et colloquio fruimur propiore Deorum . 

Ipsa petunt nostros numina saepe larea . 

Hesterna meditans igitur dum luce requiro 
Progeniem , et patres , vìt generose , tuos } • 

Astitit aurato fulgens mihi Phoebus amictu , 

Et coepit posita talia verba 1/ra : 

Inclita Laurenti , vates studiose , requiris 
Stemmata \ sed sine me non mea nosse potes . 

Ipse ego sum tanti praeclarus sanguinis auctor 
Desine tu genus addubitare meum . 
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Ipse ego Bum Medicae ( si nescis ) gentis origo, 
Primaque in inventis est medicina mc$s . 
Quoque magis credag ; hic nostra ex arbore ductum 
Sumpsit j et a lauro nobile nomen habet . 

J»re igitur cytharam , notrasque huic tradimus 
artes , 

Laurea jure sedet vertice multa suo , 

Dixit ; et a nobis multo fulgore recedens . 

Ambrosio totam sparsit odore domum . 

Ergo age , Laurenti , divino sanguine gaude , 
Gaudeat et Phoeho vestra parente domus . 

Nec minus ipse tuo laetus sis , Phoebe , nepote , 
Susci piat sobolem gens quoque laeta suam . 
Gaudeat ut tanto Florentia gaudeat alumno , 
Tuscaque laetetur pignore terra s.uo . 

Tu superas veteres juvenum pulcherrime divos , 
Si fas est magnos vincere posse Deos . 

Cornua quid , Liber , quid jactas , Phoebe , plia- 
rettam ? 

Phoebe, tibi pharetram, cornua , Liber , habe. 
Est tibi formosum praestanti robore corpus , 

Cui natura parens munera cuncta dedit . 

Surit et opes tantae , Croesos ut viceris omnes , 
Seque putet Croesus nunc habuisse nihil . 
Fabritios, Curiosque tamen ( rfuicrederet?)aequas. 
Difficile est Cftjesum vincere , et esse Nuraam . 
Laurigeros etiam meruisti saepe triumphos , 
Magnaque parta foris gloria , magna domi . 
Pierides idem retines , castamque Minervam , 
Consulit haec , vatem te chorus ille facit , 
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Addo quod et Pochi generoso es^snuguine cretus , 
Et genere , ingenio , fìdibus , arte vales . 

Quid magis aut optent homines , aut numina prae» 
stent? 

Omnia supremum jam tetigere gradum . 

Quod tribuant nec habent superi , lieet addere 
vellent 

Nec tibi vir cupidus , quod magis optet habet . 
Tu juvenis locuples, sapiens, generosus, honestus, 
Singula quid referam? cuncta beatus babes , 

0 fortunatos homines, o saepe beata 
Saecula, quae tanto digna fuere viro. 

Quae tain laeta dies tanti rogo miniera partus 
Gentibus innumeris , et tibi , terra , dedit? 
Hanc dare qui sobolem tanti potuere parentes? 

Cui licuit tanti pignoris esse patrem? 

Quae majora Deus potuit dare munera terris? 

Quid potuit majus terra rogasse Deum? 

Aurea falcifero non debent saecula tantum , 

Nec tantum Augusto saecula pulchra suo . 
Quantum nostra tibi , tibi se debere fatentur 
Aurea, Laurenti , munere factk tuo . 

Nec tam laeta suis fuit umquam Pella duobus , 
Nec tam Roma suis inclita Caesaribus 
Quam tua te gaudet , tua te Florentia jactat , 

Et quaeritur meritis non satis esse fuis . 

Te sibi conveniens retinet modo sospite nomen. 
Te sibi conveniens sospite nomen habet . 

Vive igitur sospes , multo sed tempore vive , 
Yincat Nestoreos et tua vita dies , 

Tom. III. c 
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Semper et aspirellvultu tibi diva sereno , 

Augeat inque dies te magis atque magia . 

Sint tibi persimiles fecunda conjuge nati , 

Quos amet,fct meritis urbs sciat esse tnos , 
Sentiat aut nullum aut serum domus inclita lu- 
ctnm , 

Et fiant nati te seniore senes . 

At tu cum meritis totum repleveris orbem , 

Nec jam te poterunt astra rarere diu. 

Sei us ad aetheri culmen te confer olympi 
Gaudiaque optato carpe beata polo . 

N. ix. 

Laurentio de Medici s 
Ang. Politianus . 

IVIagnifice Patrone . Da Ferrara vi scripsi P ulti- 
ma . A Padova poi trovai alcuni buoni libri, cioè 
Simplicio sopra el Cielo , Alexandro sopra la topi- 
ca , Giovan Grammatico sopra le Posteriora et gli 
Elenchi , uno David sopra alcune cose de Aristo- 
tile , li quali non habbiamo in Firenze . Ho trova- 
to anchora uno Scriptore Greco in Padova , et fa- 
cto el pacto a tre quinterni di foglio per ducato . 

Maestro Pier Leone mi mostrò e libri suoi , 
tra li quali trovai un M. Manilio astronomo et 
poeta antiquo , el quale ho recato meco a Vine- 
gia , et riscontrolo con uno in forma che io ho 
comprato. È libro , che io per me non ne viddi 
mai più antiqui . Simili ter ha certi quinterni di 
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Galieno de dogmate Aristotelis et Hippocratis in 
Greco , del quale ci darà la copia a Padova , che 
si è facto pur frutto . 

In Vinegia ho trovato alcuni libri di Archi- 
mede et di Herone mathematici che ad noi man- 
cano , et uno Phornuto de Deis ; e altre cose buo- 
ne . Tanto che Papa Janni ha che scrivere per un 
pezo . 

La libreria del Niceno non abbiamo potuto 
vedere. Andò al. Principe Messer Aldobrandino 
Oratore del Duca di Ferrara , in cujus domo ha- 
bitamus . Fogli negato a lettere di scatole : chiese 
però questa cosa per il Conte Giovanni et non per 
me , che mi parve bene di non tentare questo gua- 
do.col nome vostro. Pure Messer Antonio Vinci- 
guerra , et Messer Antonio Pizammano . uno di 
quelli due gentilhomini philosophi , che vennono 
sconosciuti a Firenze a vedere el Conte , et un fra- 
tello di Messere Zaccheria Barbero son drieto alla 
traccia di spuntare questa obstinatione . Farassi 
el possibile ; questo è quanto a’ libri. M. Piero 
Lioni è stato in Padova molto perseguitato 5 et 
non è chiamato nè quivi nè in Vinegia a cura 
nissuna . Pure ha buona scuola , et ha la sua par- 
te favorevole : hollo fatto tentare dal Conte del ri- 
dursi in Toscana . Credo sarà in ogni modo difficil 
cosa . In Padova sta malvolentieri, et la conver- 
satione non li può dispiacere , ut ipse ait . Negat 
tamen se velie in Thusciam agere . 

Niccoletto verrebbe a starsi a Pisa , ma vo- 
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rebbe un beneficio, hoc est, un di quelli Cano- 
nicati ; ha buon nome in Padova, et buona scuo- 
la . Pure , nisi fallor, è di questi strani fantasti- 
chi ; lui mi ha mosso questa cosa di beneficii : 
siavi adviso . 

Visitai stamattina Messer Zaccheria Barbero, 
et monstrandoli .io 1’ affectione vostra ec. mi rispo- 
se sempre lagrimando , et ut visnm est ^d’amore : 
risolvendosi in questo ; in te uno spem esse. Osten- 
dit se nosse qnantum ti bi debeat . Sicché fate 
quello ragionaste , ut favens ad majora . Quello 
Legato che torna da Roma , et qui tecum locutus 
ost Florentiae , non è punto a loro proposito, ut 
ajunt . 

Un bellissimo vaso di terra antiquissimo mi 
monstrò stamattina detto Messer Zaccheria , el 
quale nuovamente di Grecia gli è stato mandato: 
e mi disse , che sei credessi vi piacessi , volentieri 
ve lo manderebbe con due altri vasetti pur di ter- 
ra . Io dissi che mi pareva proprio cosa da V. M. 
et tandem sarà vostro . Domattina farò fare la cas- 
setta , et manderollo con diligentia . Credo non 
ne habbiate uno si bello in eo genere . È presso 
che 3. spanne alto et 4- largo . El Conte ha male 
npgli occhi , et non esce di casa , nè è uscito poi- 
ché venne a Vinegia . 

Item visitai hiersera quella Cassandra Fidele 
litterata , et salutai ec. ec. per vostra parte . È co- 
sa , Lorenzo, mirabile, nè meno in Volgare che 
in Latino , discretissima et meis oculis etiain bel- 
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la. Partimmi stupito . Molto è vostra partigiana , 
et di voi parla con tutta practica, quasi te intus 
et in cute norit . Verrà un dì in ogni modo a Fi- 
renze a vedervi, sicché apparecchiatevi a fai le 
honore . 

A me non occorre altro per bora , se non so- 
lo dirvi , che questa impresa dello scrivere libri 
Greci , et questo favorire e docti vi dà tanto hono- 
re et gratia universale, quanto mai molti e molti 
anni non ebbe homo alcuho . E particolari vi ri* 
serbo a bocca . A V . M. mi raccomando sempre . 
Non ho anchora adoperata la lettera del camhio 
per non essere bisognato . Venetiis 20.Junii 1491- 

N. x. 



Extat Romae in Bibliothecn Cortina , Cattili i , 
Tibulli , ac Propertii editto , anni mcccclxxii. 
una cum Statii Silvis , qua e 'fu.it Angeli Poli * 
tiani , cujuì manti liaec in fine notata sunt . 

Band. Cat. Bib. Laur. v. ii. p. 97. 



Catullum Veronensetn ,librariorum inscitia cor* 
ruptum , multo labore multisque vigiliis , quan- 
tum in me fuit, emendavi ; quumque ejus Poetae 
plurimos textus contulissem, in nullum profecto 
^ncidi , qui non itidem , ut meus , esset corruptis- 
simus . Quapropter non paucis Graecis , et Lati- 
nis auctoribus comparatis , tantum in eo recogno- 
scendo operae absumpsi , ut mihi videar conse- 
quutug , ffuod nemini his temporibus doctorum 
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hominum contigisse intelligerem . Catullus Vero- 
nensis , si minus emendatus , at saltem maxima 
ex parte incorruptus , mea opera , meoque labore 
et industria in manibus habitat . Tu labori bono 
constile, et quantum in te est , quae sunt , aut 
inscitia mea mine quoque corrupta , ea tu prò tua 
humanitate corrige, et emenda ; meminerisque 
Angelum Bassum Politianum , quo tempore huic 
emendationi extremam imposuit manum , annos 
derem et octo natum . Vale jucundissime Lector. 
Florentiae mcccclxxii. pridie Idus Sextiles . 
Tuus Angelus Bassus Politianus . 

Similis nota in fine Propertii occurrit , et qui- 
dem ita . Catulli , Tibulli , Propertiique libellos , 
coepi ego , Angelus Politianus , jam inde a pueri— . 
tia tractare , et pio aetatis ejus judicio , vel corni- 
gere , vel interpretari ; quo fit , ut multa ex eis ne 
ipse quidem satis, ut nunc est, probem . Qui le- 
ges , ne quaeso , vel ingenii , vel doctrinae , vel 
diligentiae nostrae bine tibi conjerturam , aut ju- 
dicium Tacito . Permulta enim infuerint( ut Plau- 
tino utar verbo ) Me quoque qui scripsi judice 
digna lini . Anno i47$. 

N. xr. 

Georgius Merula Alexandrinus , Laurentio 
et Juliano Medices , Saluterà . 

V eterem legimus professorum morena fuisse , 
quem posteriores crescentibus sub inde discipli- 
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his servaveru^J: , ut veri habendi grada , si quid 
a scriptoribuàiperperam dictum fuisset , id corri- 
gere et emendare vellent . Nec vel amicis , vel 
preceptoribus parcerent , modo veritati consule- 
rent . Sic Aristoteles Platonem , Varrò Lelium, 
Casselium Sulpicius , Hilariura Hieronymus . 
Rursum Hieronymum Augustinus reprehendit. 
Alii quoque permulti leguntur , quorum coneer- 
tatione bonae artes et illustratae suntetcreverunt 
maxime . Hos ego imitari cupiens , cum opus Ga- 
leoti , quod de homine inscribitur , legissem ,plu- 
rimaque non dico minus eleganter dieta , vel pa- 
rum docte tractata , sed piane falsa offendissem , 
vermts ne lectio novi operis avido lectori impo- 
neret : et eo magis cum non deessent qui mendo- 
se et vitiose precepta defenderent , quae veterum 
auctoritate Galeotus niti videretur . Non potui sa- 
ne pati bona ingenia sic decìpi : et turpiter erra- 
re . Opem itaque cum veritati , tum amicis ferre 
volui , atque ea refellere quae plurima temere et 
sine judicio dieta , in eo opere leguntur . Tum in 
libellum coacta Laurentio et Julrano Medicea 
privatim declicàre statui . In quorum sinu nostra 
aetate maxima spes et studiorum ratio fovetur . 
Sic enim vos partes litterarum suscepistis : ut lit* 
teratorio gymnasio in nobilissima Italiae parte nu- 
per constituto , jam leges sancdssimae et liberales 
disciplinae , sic Laurentium et Julianum parentes 
appellare possint , quemadmodum Florentia Cos- 
num salutis et ocii sui auctorem , publico decre- 
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to , pàtrem patriae dixit . Cujus iliJ >is fato nimi-. 
rum gratulatidum est , quod negotiis publicis 
avum , filium , et nepotea , perfectos continua se- 
rie liabuerit: per quos certa quaedam et solida 
Fiorentini populi felicitas perduravit . Et ita mine 
urbs pulcherrima et opulenta floret ut non mi- 
nus e re Fiorentina sit , Laurentio et Juliano Me- 
dicea urbis tutelam per mauus traditam fnisse , 
quam Cosmum et Petruin illi praefuisse : quorum 
prudenti consilio et magnifica opera , undique 
prementibus bellÌ6 , tutus et incolumis status ci- 
vitatis servatus fuerit . Sed nec vos poeniteat qui 
in adminiètrandis rebus urbicis occupati , scraper 
magna tractatis , ad haec legenda descen (jei*e ; 
quando memoriae proditum sit illustre» rerum 
publicarum prineipes hoc lecisse . Sic Cicero post 
peroratas causas et curas publicas Antonii Gnifo- 
nis scholam frequentavit . Et Julius Caesar , sire 
in bello , sive in civili negotio , de analogia libroa 
conscripsit. Nos autem etsi in errores hominis 
sibi plurimum arrogantis : et qui omne genus seri- 
ptorum tractare audet , in vebamur ; tamen nec pe- 
tulanti , nec contumelioso sermone ^*s agi tur , 
*ed litteris et eruditione certatur ; ut scilicet ali- 
quando recte dijudicari possit: verius ne Galeo- 
tus , an Georgi us de re Latina disserat. 
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N. xn. 

Joannes Picus Mhanduìa , 

Laurentio Medicis. 

Apologiam nostrani dicavi tibi , Laurenti Medi- 
ces , ut rem non utique ( Deum tester ) visam mi- 
hi dignam tanto viro, sed tibi eo jure debitam 
quo mea omnia jam pridem tibi me debere inted- 
ligo . Hoc enim habeas persuasissimum , quicquid 
ego aut sum , aut sum futurus , id tuum esse Lau*- 
renti , et futurum semper in posterum : Minus di- 
co quam vellem , et verba omnino frigidiora haec 
quam ut satis exprimant quod concipio, in quo 
amore , qua fide , qua observantia , et prosequar , 
et a multis jam annis fuerim te prosequutus . Mo- 
veor cum pluribus in me eollatis officiis , aman- 
tissimum animum tuum piane testantibus , tum 
tuis non tam fortunae quam animi , iisdemque 
raris immo tibi peculiaribus bonis, quae narrare 
in prese» tia pudor me non sinit tuus . Redeo ad 
Apologiam , quam hilari quaeso suspicias fronte ; 
exiguuin sane munus , sed fidei meae , sed obser- 
vantiae profecto in omne tempus erga te meae, 
non leve testimonium. Quam si forte eveniat ut 
a magnis quibus es semper occupatissimus tra- 
ctandis rebus attingas , memineris non tam hoc 
ipsum et properatum scilicet opus potius quam 
elaboratum , et operis argumentum , ex alieno 
mihi non meo sumendum fuisse judicio : quam 
non idcirco illam nuncupatam tibi , ut quae in 
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mea non est , in me agnoscas , ingenii aut doctrì- 
nae praestantiam : sed ut scias , nani dicam ite- 
rum , me quicquid sum , tuae amplitudini esse 
deditissimum . 

N. xiii. 

Marsilius Ficinus Angelo Politiano Homerico » 

S. D. 

Quid toties quaeris lihrorum meorum titulos* 
Angele? An forte ut tuia me carminibus laudes? 
àt non in numero sed in electione laus : non in 
quantitate , sed in qualitate bonum . An potius 
ut mea apud te habeas omnia? quoniam amico- 
rum omnia communia sint? utcunque sit , aceipe 
quod petieras . E Graeca lingua in Latinum tran- 
stuli Proculi Platonici pbysica , et theologica eie- 
menta . Jamblici Calcidei libros de secta Pythago- 
rica quatuor . Theonis Smyrnei mathematica. Pla- 
tonicas Speusippi definitiones . Alcinoi epitoma 
platonicum . Zenocratis librum de morti» conso- 
latione . Carmina simbolaque Pythagorae . Mer- 
fcurii Trismegisti librum de potentia et sapientia 
Dei . Platonis libros omnes . Composui antem 
commentarium in evangeliam . Commentariolum 
in Phedrum Platonis . Commentarium in Plato- 
nis Philebum de sommo bono . Commentarium in 
Platonis Convivium de amore . Composui pliysio- 
gnomiam . Declarationes Platonicae disciplinae 
ad Chris tophorum Landinum , quas postea emen- 
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davi. Compendium de opinionibus philosopho- 
rum circa Deum et animara . Economica . De vo- 
luptate . De quatuor •philosophorum sectis . De 
magnificentia . De foelicitate . De justicia. De fu- 
rore divino . De consolatone parentum in obitu 
fìlii . De appetiti! . Orationem ad Deum theologi- 
cam . Dialogum inter Deum et animam theologi- 
cum . Theologiam de immortai itate animorum in 
libros decemque divisam . Opus de Christiana re- 
ligione . Disputationes centra astrologorum judi- 
cia. De raptu Pauli in tertium coelum . De lumi- 
■ne argumentum in Platonicam theologiam . De vi- 
ta et doctrina Platonis. De mente questiones quin- 
que . Philosophicarum epistolarum volumen . U ti— 
nam Angele , tam bene quam multum scripseri- 
mus , utinam tantum caeteris nostta placeant , 
quantum ego tibi , tuque mihi . Vale . 

N. xiv. 

Ad Pcrurn Medìcem in obitu Magni Cosmi ejus 
Genitoris , qui vere dum vixit optimus Parens 
Patriue cognominatus fuit . 

Naldus Naldius . 

Ergo quis infandum possit narrare dolorem ? 

Quis possit lacrimas expliéuisse graves ? 

Quac mihi, quae possit carmen spirare Dearura ; 

Dum gravis affligit pectora nostra dolor ? 
Dumque adeo Medicis lugemus funera Cosmi , 
Nat u 3 ut extincti tristia busta patria . 
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Quum nova praesertim quae jara dictare solebant 
Vatibus Aonio verba notamla perle, 

Nunc etiam nigra squallescant veste Camoenae > 
Et solvant tristes in sua colla comas . 

Cum graviter Phoebus casu concussus acerbo 
Dicatur moesta conticuisse lyra . 

Nam neque Svllani tantum te Cosme Quirites 
Extinctum lacrimis condoluere suis . 

Sed superi , quorum lugendi rarior usua , 

Et procul a tristi vivere moestitia. 

Quod bene de cunctis adeo si Cosme fuisti 
Promeritus , vita dum fruerere pia ; 

Ut sua nunc moestis tundentes pectora palmi3 * 
Heu mortis doleant Fata severa tuae . 

Non precor e nostro digcedat corpore Iuctus , 

Aut sim pfaecipuae conditionis ego •. 

Hoc precor , usque adeo laxentur membra dolore* 
Ut pateat stupido pectore vocis iter . 

Qua liceat moesto duih fundimus ore querelas * 
Fortunàe miseras condoluisse vices , 

Qua liceat patriae dum dantur justa parenti , 
Tristia flebili ter publica damna queri . 

Tempus erat Titan quo fervida signa per orbem 
Altior Herculei terga Leonis adit . 

Cum prope jam positus supremo in limine vitae 
Senserat extremum Cosmus adesse diem . 

Ergo non vanos metuens in morte dolores 
Inscia quos hominum turba timere solet , 

Sed constans veluti qui dudura certus eundi 
Sidereas cuperet nerope redire domos . 
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Advocat hic natum , qui verba extrema parenti» 
Audiat j heu levibus non referenda modis . 

Qui simul accitus monitis gravioribus , ille 
Divini subiit ora verenda patri* . 

Naturam nivei Medices imitatus oloris 
Suprema moriens talia voce dedit. 

Si morbus gravior tristi vitiata senecta 
Corpora nostra vetat vivere posse diu ; 

Te precor, ut nostri tales de pectore curas, 

Et medicam mittas ,quam Petre quaeris . opem. 

Nec tu Parcarum durum contende tenorem 
Humanis unquam flcctere consiliis ; 

Nam me fata vocant, video , nam Juppiter ipse 
Me jubet humanas deseruisse vices . 

Non invitus eo , nec me mortalia tangunt 
Vota , nec est vitae jam mibi •cura meae . 

Humanas pridem meditor deponere curas j 
Et procul humano me removere gradu. 

Corporis ut caecis tenebria vinclisque soluti* 
Extremum valeam carpere mente bonum . 

Quo facere id possim , curas tu , nate , paternas 
Suscipe , sunt humeris pondera digna tuis . 

Quarum nulla magis me me riunc urget euntem , 
Nec magis ingenium degravat ulla meum , 

Quam me, quae semper vita mihi carior ipsg 
Extitit heu patriam linquere , nate , piam . 

Quod te per geminoa tua pignora cara nepotes 
Oroque perque meum , Petre , senile caput . 

Ardenti ut studio Lydos tueare penate* , 

Et procul inlesto semper ab hoste tcgas . 
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Et quae nunc multos est jam ferrata per annos 
Fiorenti* placidus ocia paci* ames . 

Concordes moneo semper complectere cives , 

Et quihus est Patriae maxima cura suae . 

II is precor, ut sociis Etrusci fraena Leonis 
In rectum semper flectere , nate , vélis . 

Nec tu justitiae monitus contentine severos , 

Dum statues urbi libera jura tuae . 

Namque potes diros populi vitare tumultui, 

Hac duce dum meritus quemque tuetur bonos, 

Quin ubi te justis urbes populique videbunt 
Legibus Etruscas instituisse domos . 

Undique convenient ad te , mi nate frequentes , 
Qui rebus cupient consuluisse suis . 

0 quam conspicies hanc urbem , qualia cernes 
Tempore Lydorum surgere regna brevi 1 

Cum tibi vel reges potiu6 parere monenti , 

Quam reliquis mores imposuisse volent. 

Hic ego si tenues fuero dilapsus in auras, 

Ut nequeam sedes , nate , videre novas ; 

Attamen Etrusci gaudebo ut regna Leonis 
Accipiam moniti* aucta fuisse tuis . 

Nam me quae tenuit vivum tellure repostum 
Suscipiet patriae maxima cura meae , 

Jamque vale , et nostrum pompis ( ornare sepul- 
chrum 

Desine ! quod terra est, fac quoque terra tegat. 




Digitized by Google 



xlv 

N. xv. 



Christophori Landini , in olita Michaelis Verini . 

ELEGIA 

Band. Cat. Bib. Laur. voi. III. p. ^63. 

Estine levis rumor? sic, o, seu conscia veri 
Fama ; sed heu nimis est conscia fama mali ; 
Occidit heu , vestrum crimen , crudelia fata , 
Occidit heu Michael , luctus, amorque patris ; 
Occidit, Aonio quem vos nutristis in antro, 
Musae , Cyrrhaei quem lavit unda jugi j 
Occidit heu Michael , proprio nam nomine dixit 
Princeps Aonii Calliopea chori . 

Quia Deus est, Michaèl resonat ; modo nosse ve- 
limus 

Prisca Palestino verba notata sono ; 

Ipse Deus quid sit , vix puber nosse laborat, 
Tempore quo reliquis ludus et umbra placet . 
Verum id quum vera faceret catione , putandum est 
Verini agnomen non sine sorte datum . 

Quid pietas , quid casta fidea , quid possit hone- 
sturn , 

A teneria annis hic monumenta dedit ; 

Quique solet primam nimium vexare juventam , 
Expers obscaeni semper amoris erat . 

Vivebat caelebs , primis atque integer annis 
Contempsit Cypriae dulcia dona Deae . 

Hoc tulit indigne , superat qui cuneta Cupido , 
Cui parent superùm numina magna Deum ,, 



Digitized by Google 




xlvi 

Et parat ultriei puerum terebrare sagìtta , 
Altitonum valeat qua superare Jovem ; 

Seri frustra aurato tentat pia e rigore telo 

l’ectora , quae sanrtae Palladis arma tuguri t . 

Hoc cernens, aliosque dolos , aliudque volutans 
Consilium, insolita callidus arte petit; 

Nam morbum inmisit , quem nec queat ipse Ma-- 
chaon , 

Nec tua docta manus .pellere Phoebigena . 

Convocat heic raedicos Paullns , quern cura nepotis 
Anxia sollicitum nocte , dieque premit . 

Conquirunt igitur veterum monumenta virorum , 
Siqua da tur morbo jnm medicina gravi , 

Quae , G aliene, tuo divine volumine monstras, 
Quaeque docet Coi pagina docta senis , 

Quid velit Hippocratis magni doctrina , quid ille, 
Cujus Arabs justo pamit imperio . 

M isaicosque manu versat, Latios , Danaosque , 
Quique colunt ripas , advena Nile, tuas , 

Denique perceptis cunctorum sensibus , omnes 
Huc veniunt , atque haec mens fuit una viris ; 

Non posse extremaehunc tempus sperare juventae, 
Gaudia percipiat ni tua , pulcra Venus . 

Res miranda quiilem , rara et per saecula visa, 
Exemplum in puero tale pudicitiae : 

Qui vitae sanctum potuit praeferre pudorem , 
Viveret ut semper , tunc voluisse mori . 

I mino , Hippolytum verbis extolle superbis, 
Belleropbonteum nomen in astra refer ; 

Non hic Antiam , non pulcrae gaudia Phaedrae, 
Omnia sed Veneris furta nefanda fugit . 
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At ne forte pute» nullo Lune caluisse furore , 
Ni/lla nec aligeriftela tulisse Dei ; 

Sunt geminae Venerea , gemini hinc oriuntur 
Amores , ' f . . 

Terra haec demersa est , caelitus illa venit . 
Altera , vulgarem vero quam nomine dicunt, 
Namqu# levis plebis vilia corda domat, 
Mortalesque artus , homines , formaeque caducae 
Terrenum miseros corpus amare jubet. 

Altera caelestis superis dominatur in oris , 

Mater nulla illi est , Juppiter ipse pater, 

Haec , quas nulla mali violant contagia sensus , 
Divino mente* urit amore pias . 

Hic Michael valido praefixus pectora telo , 

Caelum amat, et caeli moenia mente capit , 

Nec quidquam puerile sapit puerilibus annis , 
Tristi» at in tenera fronte senecta sedet . 

Sevocat a sensu mentem , taetramque perosus 
Luxuriem , aethereae scandit ad astra plagae, 
Cunctaque sub pedibus mittens , quae mersa sub 
ipsa 

Materia , in tenebri» corpora caeca tegunt , 

Et magni volitane mundi per curva , supernos 
Spirituum volucer tentat adire choros . 

Interea pesti» teneros depascitur artus , 

Contrabit in rugas squallida membra lues , 

Et foto succum flaccescens corpore sugit 
Pus solidum , innatus deserit ossa vigor, 

Donec ab absumptis animus discedere membris 
Cogitur , et putri carcere pulsus abit, 

Tom. Ili, d 
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Pulsila abit , aed laetus abit, vinclisque solutus 
Cognoscit quantum mora hnbet iata boni , 

Exilioque gravi liber , eaelestia auinmi 
Quae patria est ardet vigere tempia Dei . 

Sed quid te plorem pnerum, Verine , quid ultra 
Fata tuae mortis stultus iniqua querar? 

Mortuu* en vivis ; sed nos dum nostra*manebit 
Vita , nimis blanda morte maligna premet. 

Gabrieli s Mediolanensh T /teologi Carmen 
in sepulcro ejusdem . 

Conditur hoc tumulo tuus , o Florentia , vates , 
Verinae Michael stirpa generosa domus , 

Qui dulces Elegos scripsit lrnugine prima , 

Naso , tuis similes , terse Tibulle tuis . 

Ad tria lustra , duos hic vix adjeeerat annos , 
Quum vitam hanc miseram pio meliore dedit . 

Occidit obscaenae Veneris contagia vitans , 

Aeger , et hanc medicus dum sibi spondetopem. 

In Michaclem Verìnum . 

Ex Op. Ang. Politìani . Aid. 1A98. 

Verinus Michael florentibus occidit annis; 
Moribus ambiguum major, an ingenio . 

Disticha composuit docto miranda parenti , 

Quae claudunt gyro grandia sensa brevi . 

• Sola Venus poterat lento succurrere morbo , 

Ne se pollueret , maluit ille mori . 

Sicjacet , heu patri dolor ,et decus : undejuventus 
Exemplum , vates materiam capiant , 
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Consolatoria a S. Ugolino Verini per la morte 
di Michele , suo figliuolo . 
di Girai. Benivieni nelle sue opere. Ven. i5a^. 
Qual più ingrata virtù , qual impia sorte 
Qual duro fren , qual cieco inetto e stolto 
Furor, qual nuova legge iniqua e cruda 
Fia che ’l fonte immortai , eh’ acerba morte 
D’amaro pianto ha intorno al cor raccolto 
Con le sue proprie man restringa e chiuda? 
Taci lingua crudel rustica e nuda 
D’ ogni pietà , crudel , anzi tenore 
Farai piangendo a’ suoi giusti lamenti . 

Gl’ improbi tuoi dolenti 
Sospir , perchè , perchè la via del core 
Non apron lasso? e perch’agii occhi in tanto 
Duol , Padre , hor nieghi ’l disiato pianto? 
Rompi hormai ’l duro fren , l’ iniqua legge 
Sprezza , ch’ai tuo dolor non se conviene, 

Ne si può modo por eh’ indietro il volga. 

Chi del cieco dolor governa e regge 
L’ improbo e duro freno è in poche pene , 

Nè sa ben com’un cor s’affliga e dolga . 

Rompa hor dunque ’l van fren , apra e digciolga 
L’ indurati sospir , l’ horribil pioggia 
Che 1’ attonito cor restringe e serba . 

Ahimè che tiopp’ acerba 

Tropp’ iniqua cagion dentr’ al cor poggia . 

Non virtù , ma furor quel piant’ infrena 
Che sciolto invita, e chiuso ad morir mena . 
Piangi dunque , infelice e miser Padre , 
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Poiché morte crudel quel sol n’ha spento 
Quel sol eli’ esser potea tua guida e scorta. 
Ecco Amor , Pheho , e l’ altre sue leggiadre 
Suore , piangend’ al tuo flehil lamento 
Fan tenor, poi ch’ogni lor gloria è morta . 
Teco piange ogni padre , e chi non porta , 

Chi non ha al tuo dolor e a’ tuoi affanni 
Pietà , non può saper che cosa è figlio . 

O nostro human consiglio 
Pien d' ignoranza , almen hor con tuoi danni 
Conosci , impio mio cor, quanto sia inferma 
La mente di ciascun che qui si ferma . 

Lasso , quante speranze insieme , e quanti 
Fior di futuri ben nel vivo obietto 
Posto havea ’l ciel , le stelle , e la natura ; 
Amor suo albergo fé degli occhi santi , 

Del volto grafia , e del pudico petto 
Honestà sempre immaculata pura . 

Quici ( e eli’ il crederla ? ) de l’ impia et dura 
Falce , 1' ultimo colpo aspettar volse 
Pria che l’alma oscurar , candida e bella . 
Cosi di sua novella 

Pianta , acerbo quel fior per forza colse 
Morte crudele , il cui ben culto frutto 
Far di se potea lieto il mondo tutto . 

Sette e sette anni e tre già volto il sole 

Havea ’l gran cerchio suo , dal primo giorno 
Ch’ai bel nostro orizonte il tuo sol nacque, 
Quando credo per far dell’ alme e sole 
Sue vive luce il ciel più riccho e adorno 
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Morte al mondo oscurar quel sol gli piacque , 
E perchè mentre in terra afflitto giacque , 

Nel suo corporeo vcl mirabilmente 
Qual fussi ’l suo valor ne mostrò alhora , 

Ben creder dei che hora 

Dell’ immense sue pene il premio sente, 

Et eh’ in cambio al dolor caduco e breve. 
Immortai gaudio sù nel ciel riceve . 

Così da quest’ inferma e cieca vita 

Qual contr’ al suo disio per forza '1 tenne 
Chiuso piangendo in questo oscuro speco , 
Felice è in grembo al suo fattor salita 
L’ alma , a veder la patria ond' ella venne, 

Per esempio del ciel , nel mondo cieco . 

Et hor lasso , da noi partendo , seco 
Se ’n portò ’l vero ben , quel ben dal quale 
Ogni tuo bene human deriva e pende , 

Ivi tant’hor risplende 
Che se in virtù del ciel l’ occhio mortale 
Potessi gli occhi suoi ben guardar fiso 
Cangere ’l tristo pianto in dolce riso. 

Dunque qual nuovo error ti stringe e muove 
A pianger quel che ti dovria far lieto , 

Se vero è che ’l suo ben ricerchi e chieggia? 
Non sai ben che salito in parte è , dove 
Com’in fulgido specchio ogni secreto 
Del tuo misero cor convien che veggia ? 

Quinci ’1 fonte , onde in van converso ondeggia 
Dal cor , per li occhi un lagl imoso fiume 
Scorge e pietoso del tuo mal si turba , 
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Cosi oscura e deturba 

L'infelice tuo pianto il divin lume 

Di quel , eh’ acceso d’amoroso zelo , 

Così Padre ti parla infin dal cielo . 

Non hai padre , non hai come tu pensi 
Perduto quel di cui mentre eh’ io vissi 
Miser in terra ha vesti a pena un ombra . 

Hor se P interno sol da’ ciechi sensi 

Sciolto , se gli occhi infermi al ciel tien fissi j 

Vedrai ben quanto error t’ involve e ’ngombra . 

Vivo son io , e qualunque altro adombra 

Vostro career mortai ben dir si puote 

Morto, quand’ altri al mondo ’l tien per vivo . 

Dunque Padre s" io vivo 

Com’ io fo lieto in queste eterne rote , 

Et se tu mi ami , o se ’l mio ben ti piace , 

Pon la lingua in silentio e gli occhi in pace . 

Canzona , io credo hormai che l’ impia piaga 
Ch’ accesa in mezzo al miser petto spira , 
Benché cruda , palpar si possa in parte . 

Va dunque, e come del pio cor presaga 
Vedi , e se forse ancor per se respira 
Da tante e tante lagrime già sparte , 

Di che se ’l ciel , 1’ ngegno il tempo o l’arte 
Non ponno in lui , ch’almen l’ inclini e volti 
La voglia di colui che a ciò l’ induce , 

Et che l’ amate luce , 

Senza timor alcun , non dopo molti 
Anni , dell’alma sua vera Phenice , 

Vedrà in ciel , più che mai bella e felice i 
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N. xvr. 

De studio Phanae Ufìis , et ejus sìtus maxima 
felicitate , ad Laurentium Medicem . 

Car. de Maximis . 

Ite , quibus studiis amor est accendere mentes , 
Ingeniì quilms aura favet , quibus aethere ab omni 
Hac una astriferi datur ad fastigia regni 
Ire via , et merito concessum assistere caelo } 

Ite, datur veteres tandem consurgere Pisas , 

Et priscus renovatur honos . Sint diruta quamvis 
Moenia Tyrrhenum late dominata per aequor , 

Tu tamen exstinetam studiis melioribus urbem 
Instaurare paras , atque intermissa Minervae 
Sacra novas , Medices j procul exsultantia cerno 
Littora , et arridet vicina Palaemonis unda . 

Quid mirum Pgeminus qui fauclbusexcipit Arnum 
Collis ovai, Dominique intrantis laeta salutat 
Stagna Dryas , mediamque libens transmittit in 
urbem . 

Vix mihi certa fides , num tu Pelopeia tellus , 
Num vos Tyrrhenae , tristissima moenia , Pisae ? 
tJnde haec laeta dies tam festinantibus horis 
Eflfulsit, quaenam vobis inopina reluxit 
Gratia , quaeve hilaris subito fortuna renata est? 
0 bona luJt ! patriis nuper discedere tectis 
Incoia jussus erat , vacuoque in limine matres 
Flebant , crudeles et detestanti Divos 
Ora cruentabant , tantae memoresque ruinae 
Errabant tristes , et sparsis crinibus umbrae . 
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Quae modo tam volucri redierunt gaudia penna? 
Quaenam fata locis? plectvone haec saxa canoro 
Demulcet dorso residens delphinis Arion? 
Dircaeae num fila lyrae ? Stupet Italus orbis , 
Hucque fluit, Libycig nec qui Deus exstat arenis, 
Aurato insignis cornu , nen opaca Sibyllae 
Tot simul adjunctas vidcre gilentia gente* . 

Nec mirum , nam tu mediis de nubibus urbi 
Alluces , positaque hanc erigis aegide , Pallas , 

Et dubium juvenem , nec adhuc fidentis habenas 
Ipsa impellis equi , et magnis hortatibus urges . 
Quin age , seu chara nunc in Tritonide virgo 
Lanificag monstras arte* ; seu corpora pura 
Tingig aqua , et primos non dedignaris honores ; 
Sive ad Cecropias frustra lamenta profundis 
llelliquias , einerique virum , incumbisqueruinae; 
Seu potius laetas inter Dea candida Divas 
Texis opus , niveoque animas in stamine telam , 
Huc propeia , huc totis ad terram labore pennis \ 
Suine vias , non te poscunt juga Sarmata multo 
Pressa gelu , aut Cancro ferventi* gleba Syenes ; 
Sed vocat uvifero madidus de palmite Frater , 
Deque Fluentino propior Cyllenius axe; 
Laeta,hilarisque veni, qualem po6t bella gigantum 
Vidit pacifera velatus fronde sacerdos • 

Adspice cognatis quanto tibi moenibus arae 
Thure sonant ; nec enim haec superis incognita 
6edeg , 

Sed de sacrifico dieta est bona Tliuscia ritu . 

Heic tibi non oleae deerunt ; aptissima ponto 
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Pirms habet colle» ; bue si te forte tulisses , 

Quum tua Phrvxaeas esset eursura per undas 
Puppis , et Argois aptares robora remis , 

Non aliis classerò tentasse» ducere silvis . 

Heic tua fatiferos primnm tuba compulit enses , 

Et bellator equus clangentes arsit ad iras . 

Ubera quid referam terrae , formasque locorum? 
Vobis Cumpanae nec cedat Thuscia glebae ; 

Et si larga magis mnltura , si ditior istis 
Stet natura locis , et pieno copia cornu , 

Thusca magis cultu tellus formosa , magisque 
Ingeniosns ager ; medio pomaria saxo 
Cernis , et agricolam sterili de vertice messem 
Colligere ; bis credunt Cerealia semina sulcis 
Spargere Triptolemum , picturatosque dracones 
Arentem placidis terram irrorare venenis . 

Non taceam Thuscis et quae nascantur in oris 
Pectora , consiliis , duroque aptissima bello , 
Gontentique magis laeta sub pace quiescuut . 

At tu , Lacbenti , quae te pìetatis imago 
Moverit hos tantos ut molirere paratus , 
Dinumera, et caeptis quando mihi parcere tanti* 
Difficile est , tu tende chelvm , partemque tuarum 
Tot mihi de cumulis da mine perstringere rerum ; 
Et mea si nimium levis , et temeraria virtus, 

Da veniam , trepidamque ratem propelle per EurOs. 
Et tu , Cosme Pater , cujus sibi numen adorat 
Arxus , Romano cognatus vertice Tybri , '► 
Praebe animo» , impelle lyram,et majore cothurno 
Ire jube , numen certum , et mihi major Apollo . 
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Est in Pisano saltn nemus , ardua multimi 
Cui coma , frondentesque in caelum 6urgitis alni » 
Montivagis domus apta feri»,accessaque numquam 
Solis equis ; babitant salientes robora Fauni -, 
Yirginibus sacra silva choris , castaeque Dianae 
Creditur , ipsa loci facies dat signa , novaeque 
Auditae voces , et visae per juga Nymphae . 

Huc , quum civiles cessarent undique curae , 
Urbanusque labor , laeto LACBEKTius ore 
Venerat , Herculeo sic quondam robore fidens 
Atlas , deposita gavisus mole laboris , 

Et super injecto paullum subductus ab astro . 
Nec mora , pars multa cingunt indagine vallea , 
Pars urgere canes , et vincula demere collo ; 
Cornua mille sonant , vestigatorque Molossua 
Dat signum , fugiente fera , tremit icta fragore 
Silva , et diffusi fugiunt per devia Panes . 

Vallis erat, vitreas ubi formosissima servat 
Nais aquas , densisque expellens frondibus aestus 
Brumam Nympba sibi facit, et nuncroscida musco 
Sfrata tegit , tremulosque lacus nunc flore coronat 
Narcisso , aut foliis casus qui luget amaros . 

His Dea venatu defèssa loquacibus undis 
Assuerat Dictymna suas renovare sagittas , 

Et multo nitidos temerabat sanguine rivos : 

Et tum forte aderat ; quae vocibus excita vidit 
Quum primum per lustra virum , quo subter 
anhelat 

Arte laboratis circumspiciendus babenia 
Acer equus , laterique haeret fidissima tigria , 
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Spartana de matre cani* ; Mea Cosmea proles , 
Haec ait, o superi quantum debere fatemur ! 

0 vos, vicinae quantum exsultabitis arces ! 

Nec mora , velocem pedibus , similemque sagittae 
Ire jubet cervam . quae se frondentibus umbris 
Opponat, monstretque viro, tum deinde révertat 
In liquidum fontem volucri vestigio gyro . 

Illa volat celeri frondosa per avia saltu ; 

Quam simul adspexit celso de vertice tigris 
Irrumpit silvie , animos vox nota ministrat 
Festinantis heri , timidis it pendula costis 
Tigris , et in valletti vicinis dentibus urget . 

Ecce per irrigui nemorosa cubila fontis 
Accelerat Diana gradus , optataqne lora 
Pernicig Dea pressit equi , et sic ora resolvit : 
Chare nimis , dilecte mihi , quem gfentis Etruscae 
Fas dixisse Deum , quantum tibi Numina debent! 
Quantum ego! nam solis habitabam frigida lucis , 
\ irginibus comitata meis , atque aere nudo . 
Ilippolytus mihi nullus erat , qui retia posset 
Tendere , et alatos merum praevertere cervos ; 
Languebant Satyri , Nymphaeque, et flumina , 
et auras 

Implebant querulig actae clamoribus umbrae . 

Per te cuncta mihi redennt,manesque quiescunt* 
Exsultant silvi3 Dryades , Nereides undis ; 

Nec deserta queror, nam te mihi semper in istis 
Collibus ad8piciocomitem,etmea lustra frequentai 
Candidior , similisque Deo , quotiesque putarem 
Fratrem materna venisse per aequora Deio , 
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Si calami ex bumeris starent et floxilis àrcug . 
Dum loquor , inque tnos figo , placidissime , vultus 
Lumina , quanta paras oculis ! o quantus in ore 
Stat genitor , patriique nitet splendoris imago ! 
Yirtus quanta patct, quanti monstrantur honores ? 
Et tibi , si qua fides superis . longaeva morenti 
Tompora et astia dabunt , sed ne pars ulla parato 
Deficiat cacio , nostris his annue dictis , 

Ostendam quo sis fugiturus tramite terras . 

Est mihi chara soror, quam nec Cytherea , nec 
umquam 

Vos jaculatores illam fixistis Amores , 

Vortice nata Jovis , cui cessa potentia ferri , 
Proximaque, in studiis nec enim minor addita 
virtù s . 

Nune incerta loci , varias defertur in urbes ; 

Qua se ponat humo, scdem quibus eligat oris 
Nescit , et exstinctas semper suspirat Athenas . 
Nec voluit parvi ripis considere Rheni , 

Nec , Ticine , tuis ; hic enim civilibus annis 
Noxius , bic magno didicit servire tyranno* 
Libera mens illi est ; da tu , charissime , portus , 
Da fessae sua tecta Deae ; non heic furit ensis 
Civicus , et darò gens est dilecta Leoni , 
Magnanimae servitque ferae.placidasque jubarum. 
Non timet ad setas primis vagitibus infans 
Ludere , et a forti pendent cervice puellae . 

Eja age , perge , adero , mecumque ad tanta juvabit 
Frater , et huc gentes gemino mittemus ab axe . 
Dixerat alatis et se per devia plantis 
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Sustulit in silvas , lateri cui plurima virgo 
It cornea , et nitida sequitur vestigia palla , 

A jaculis lucent humeri , nervoque sonanti 
Omnibus arcus erat , Zephyris raptique capilli 
Colla repercussis umbrabant candida tergis, 
Divinumque coliors late dispersit odorem 
l’er silvam , et casti lustrarunt avia vultus; 
Quaque recesserunt sese violaria plantis 
Suppofeuere , latus subitoque rosaria tractu 
Cinxere , et ramus se culmine Hexit ab alto . 
Venantes sensere viri , subitusque per ora 
Fulgor iit , blando mansit fera jnncta Molosso , 
Quae prius auditis fugit latratibus umbran*. 
Hauserat has voces , hortatricisque Dianae 
Numeri agit Mcdieem : vix bino Sole calentes 
Aeripedes fumastis equi , totiesque relapsi 
Vos ponti mersistis aquis , et vera per urbes 
Fama volat , Studium lapsis componere Pisis 
Te te , Laurenti ; nec enim minus inclyta virtus 
Jsta tibi,quam qnum Volterras marte rebelles 
Ausus es ipse tuis de tot modo civibus unus 
Vincere, et injectis hostem frenare catenis . 

Ergo ubi multivago discurrit fama volatu , 

Et circumfusi procul , ut sensere parari , 
Accurrunt populi ; florentes mittit alumnos 
Trinacris ora , venit Gallis admistus Iberus , 
Quique racemifero vultum crinesque sequuti 
Se vovere Deo ; ruit huc gens omnis ; anhelant 
Aequora, et Inoi capiunt vix claustra Learcln . 
En ego nunc etiam nimium fidente carina 
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Dum feror , et puppen majori credimus Austro , 
Distrahor , et rapido multum increscentibus undig 
Nutat cymba mari, et scindunt mea vela procellae. 
Nam quis inexpleti referat eertamina circi , 

Quis tantos rerum motus? non si mea texant 
Tempora Meoniae laurus , et Cynthius haustus 
Bellerophonteos plenis indulgeat urnis , 

Sit satis , et tantos valeam narrare paratus .. 
Cedite vicinae , liceat mihi dicere , Senae , 

Tuqne Antenoreo tellus fundata colono , 
Felsineaeque nives, tuque o cui sanguine nostro, 
Ticine, infausto tumuerunt flumina bello 3 
Nonsrestris tam grande sonat facundia muris 3 
Non heic qui populus doceant sub lege tenere , 
Justitiaeque sacros monitus , et jura ministrent 
Deficiunt , nec qui conducere vulnera , morbos , 
Ostendant , somnos et quid fugientibus aegris 
Eflìciat, mortos et qua teneantur ab herba ; 

Sidera qui reseret , magnique volumina coeli 
Explicet , heic omni fulgent ex arte nitentes 
Stipanturque viri ; Graecae huc facundia fluxit 
Romanaeque decus linguae , majoraque dictis 
Sunt et plura meis ; nihil his quod dicere poesia 
Deest grande locis; genialis gratia terris 
Indulsit , largum seu fundat Juppiter imbrera , 
Tunc quum saevit hiems , Calabros seu Syrius 
urit , 

A ut fervet latos Nemeae populator in agròs , 
Temperies hÌ6 mira locis 3 uberrima tellus 
Ipsa suas distinguit opes 3 heic flumina fecit 
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Flexivagis ambire vadis ; hinc «urgere in altutn 
Verticibus montes , vastas radlcibus imis 
Hinc cadere in valles ; ast inde tepentia fumane 
Balnea de terra, multumque salutifer agris 
Nascitur humor aquae ; stagni» sudare ridereg 
Numina, anbelantesque hiberno frigore Nvmpha*. 
Ista vaporiferae nec vincant aequora Baiae 
Nec vos vicinae notissima Balnea Lucae 
Quid bipara referam pendentes arbore fructus, 
Quid bene partitis laetissima dotibus arva , 
Naturaeqne vices ? hinc pubescentibus uvis , 
Ulmea serpentes pingnnt fastigia vites, 

Et circum amplexis servant connubia nodis : 
Illinc effusi» large super arva canistris 
Laeta Ceres natam Stygiis invitat ab undis, 
Exoratque Jovem ; Thuseis deqne urbibus una 
Romanae parhaec,et terra simillima glebae est. 
Lanigerae pecudes , eampisque armenta vagantur, 
Lascivique greges ; nemora heic habitataque miti 
Lustra fera ; arborei» heic se cum cornibus infert 
Actaeon , trepidae salinnt et per jHga damae, 

Et molli» lepus , et maculato tergore caprae . 

Non ursus , non tigris adest; si forte malignila 
Frendit aper , vel spumivomo diffulminat ore , 

Te sibi , Laurewti, fatis melioribus usum , 
Thestiaden sensit, siquive in valle leones 
Occurrunt, placidi lambunt vestigia , et alta9 
Summisere jubas , et te voluere magistrum . 

Non sileam positus urbis ; stant margine plano 
Moenia, et aéreas medio transmisse canali 
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Arne , domo* , urbemque tuis interfluis undis , 
Arne , Flnetinos qui praeterlaheris hortos , 
Feeundisque sccas rivis , non fonte refuso , 

]Vec rapidis transcurris aquis , sed pontis habenas 
lfignaris , curvos et te quater addis in arcua ; 

Inde tuam aequoreis immisces Dorida Nymphis , 
Fessaque littorea praetexls cornua myrto . 

Parte alia portus , cinctis ubi Nereus undig 
Innatat, et posito paullum fervore quiescunt 
Aequora , et incluso Nereides amne lavantur. 
Heic Athamantheus nautis venientibus infang 
Lnstratam flammis , et ituram in nubila turrim. 
Per latas ostendit aquas , parvoque reclamat 
Vagitu ; et vigili noctem propellit olivo . 

Nec procul a terra surgentes cantibus aids 
Bis geminas arces servat , cingitque catena, 
Brontis opus , tutis ubi possit nativa velis , 

Securo totas noctes traducere somno . 

Hoic et Atlantiades dulei testudine pontum 
Mulcet, et auratis invitat Pallada chordis , 
Hortaturque viros , fidissima laudis imago 
Quos superis facit ire pares , et vivida virtus . 

Ille renascentes canit alta ab origine Pisas , 

Seu quod , magne Pelops , dederis tu nomina terrig, 
Fundarisque urbem , seu quod tuus accola muros 
lleic posuit, nomenque Eleaea adjecit ab urbe . 
Pisanos edam plectro movet ille triumphos , 

Et quos terra viros bellis navalibus , aptas 
Quas tulit ista manns, felix nimis improba felix , 
Si non finitimo fregisset jura Leoni , 
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lxìij . 

Virtrici tumefacta manu , rebusque secundis . 
Namque Fluentinae socialia foedera genti 
Abruptamque fidem 5 justisque bine excita bellis 
Pectora , et armatas Deus addit in ofdine turmas, 
Excidiumque urbis quanto Deus hic tonat ore? 
Quis modus in cithara ! credas fera bella movere , 
Vincula captivo rursumque imponere collo; 
Necprocul his laudes , et facta referre suorum 
Gaudet, et a Fesulis primae fundamina terrae, 
Antiquos lasces , et relligionis bonores ; 

Mine memorare viros, inter quos. Maxime, primus, 
CosME,venis,teque innumeris cum laudibus ofFers > 
Templorum , Patriaeque Pater , te curia felix , 

Te duce libertà* populis , cultusque Deorum 
Crevere, et priscis demissa altaria Thuscis . 

Proh vanae mentes bominum ! te oivicus error 
Jussit ab emeritis patriae discedere tectis ; 

Sed Dii quam melius ! vix in se vertitur annue , 
Vix Janos videre duos , quum teque ,'tuosque 
Indiga gens Cosmi , patrias revocavit ad aras . 

Sic etiam immeritum damnavit Roma Camillum, 
Acrisioneis illumque reduxit ab oris ; 

Sic sponte ingratos effugit Scipio cives , 
TJltoresque suo titulos dedit ille sepulcro . 

Scilicet hoc etiam timuit Florentia , neve 
In mare tam turpi flueres languentibus undis , 
Arse , nota , aequoreis et ne vox ista nataret 
Fluctibus , emeritos cineri persolvit hotiores , 

Et dignam posuit titulis sulcantibus umani . 

Haec tibi,CosMi,Deu6,fe8Sosque ex aggere laudum 
Tom. J II % e 
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• Ixiv 

Conciliai: nervog , junctaque retemperat aure ; 

M ox vestri canit acta libens mitanda parentis , • 
Et vos , o gemini Mediees , certissima Thuscis 
Sidera , olorini referensque ingentia furti 
Pignora , fraternum vobis inspirat amorem , • 

Et tibi , Laurenti , rerum concessit habenas , 

Cui major de more dies , et rii mior aetas 
Exeinplis urit mentes ; inceptaque suadet 
Tanta sequi , atque anirnum patrios accendit ad 
actus . 

Numquam ille advprsos ferro saevibat in hostes , 
Nulla cruentati? edebat fanera dextris, 

Sed mitis ,simplexque animus ,semperque serena 
Magnaque mens vieto suadebant parcere civi . 
Testis Pittus erit , tane quum male gratus.honoris 
Ter vos accepti , civilem movit Erynnim : 

Nec tantum infirmae potuere in corpore vires , 
Herculis auderet quin mente aequare labores . 
I)um tali canit ore Deus , longeque vagatur 
In virtute patris , teque altos urget ad ausus , 
Vertitur ad cantus , semperque cadentia verba 
In te , Laitrenti , placidisque reinurmurat undis 
Arnus , et haec totos ad carmina porrigit'amnes . 
Ac.eelerat Niobe , quae si lapis , .attamen audit, 
Nec magis illacrymat, gressus et cetera reddunt 
P ila lyrae , sed ne superos rursum improba laedat, 
Os tacet, et frustra conantem verba relinquunt . 
Huc etiani quae te timuit, Polypheme , furentem, 
Et pavet , adjunctis et adhuc se mergit in. un Jis , 
Cum sibi dilecto Galatea allabitur Aci . 
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Oi in et vos Siculis mersae Syrenes in undis, 
Quarum praedulci canta scrutator aquarum 
Aure soporata medium delapsus in aequor , 
Surgitis , et victis ad cantus plauditis alis . 

Scylla silet, rapidi ponunt ad carmina venti, 
Etmitis natura feris , rabiemque luporum 
Mulcet, et arctatas cohibet cava fistula malas . 
Silva comas praebet , venit cum l’rondibus Echo 
Reddita voxque illi est , et fari posset, ad istas 
Sed poti us voces omni vult ore tacere . 

Cornigeri nudam nec prendunt Dorida Panes , 
Hos inter coetus plectri modulamine capta , 
Adque tuum nomen versis Tritonia cristis , 
Lvurettti , aethereae plaga qua candentior orae 
Parte, nitet, labi visa est non Gorgonis atrae 
Concutiens vultus , stillantiaque arma cruorem , 
«''ed Dea flaventes foliis pacalis olivae 
Intertexta comas, laetis quas Gloris in bortis 
Docta pinxit acu, summo de vertice in armos 
Nane lapsi ludunt flores , nunc Irontis oberrant 
Marginibus, tremulum medios internatat aurum 
Multicoltor radiatque lapis , neve aura capillos 
Spargeret , in nodum filis religaverat auri . 

Sic Dea lapsa polo , laetis sic adstitit ai is , 
Stridentes dant signa foci , meliorque per urbem 
Plausus abit, variie sparguntur floribus arces. 

Et rebus mutatur honos , prius apta palaestrae, 
Nocturnis melius nunc ardet oliva lucernis , 
Quaeque erat undosas toties passura procellas , 
Et factura vagis pontem super aequora nautis , 
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Fissilis edoctos ahies aptatur ad usua . 

Non tuba nunc , non castra movent , nec casside 
mala* 

Atterit , aut duros exercet Diva labores ; 

Laetior ingenui* sed se nunc artibus infert , 
Certatusque virnm , et Mediris dignatur honores. 
Ponite jara luctus , lamentaque tristia, Pisae , 
Huc inelior fortuna redit, veteremque malorum 
Jam pensare juvat faciem ; felicior aetas 
His permissa locis , en mixto bine inde tumulti! 
Facundo innumerae miscentur milite pugnae; 
Vobis longns honos , nec enim dilecta Minei vae 
Ulla magis tellus, hac permutaret Athenas, 

Si starent, numquamque aliis habitabit in oris, 
Deque ullis capiet non tluira lilientius aris . 
Vivile , et in longas aevum traducile metas , 

Neve Fluentinas umquam mutetis habenas , 
Nobile servitiuni magno parere Leoni est . 

At ros, o juvenes , quorum praeeordia pulorae 
Laudis inardescunt cumulis , et per vaga mundi 
Nubila sidereo* conscendere quaeritis axes , 

His mecum properate choris , gratesque feramus 
Usque meo Medici , rebus venerandaque multis 
Tu Pallas , superis et qui regnatis in oris , 

Vos virides, Stygiique omnes,quique antra tenetis, 
Et silvas , et stagna Dei , Indigetesque, Laresque, 
Vitales densate colo* , dextrìimque tenete 
Atropos , et juveni plenos extendite fusos . 

Tuque omni dilecte Deo , de Pleiade nate , 

Qui plectro majore sonas, liunc cantibus effer , 

/ v 
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Hunc superis ostende tuis , laudumque suarum 
.Agmina cognatam , Cylleni , perfer ad Arcton , 
Me quoque jam fèssam , quique ad tua carmina 
• victam 

Pono chelym , sua facta doce , et pendentis ah ore 
Usque tuo nostrae Libethridos instrue mentem . 
Mox ego , Dive velis , tunc quum fidentior altU 
Per mare curret aquis , flatuque vehetur amico 
Cymba , coronatis lauro Peneide rostris , 

Pii dona fèram , et libamina prima dicabo . 

Haec ego ; tum casto risit Tritonia vultu , 

• Mentem fassa suam , risit qua parte fugata* 
Adspexi nubes , oculisque recanduit aèr . 

Sic magis incussis , et prono vertice nervi* , 

Et subito motis Caducifer annuit alis, 

Signaque de laeto fecere tonitrua caelo . 

N. xvii. 

Laurentio de Medicis Florentiae . 

Angelus Politianus . 

iMagnifice Domine , &c. Mona Clarice sta bene, 
et così tucta questa brigata . Qui non sera ancora 
udito nulla del romore occorso , del quale ne ha 
per questo medesimo apportatore dato adviso ad 
me il Franco , che ci ha leyata ogni sospitione , 
perchè ci siamo assai fondati in sulla sua lettera, 
che Mona Clarice dubitava non fussi la cosa più 
grave, et che voi de industria l'allegerissi . In 
somma è restata di buona voglia , et acquievit . 
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A noi non monca nulla ; et solamente bar- 
biamo passione delle molestie vostre , che sono, 
pure troppo . Iddio ci adjuterà . Spes enim in vi- 
vis est , desperatio mortili . 

Vorrebbe Mona Clarice , che quando costà 
non havessi troppo bisogno di Giovanni Toma- 
buoni , lo rimandassi in qua , che gli pare esser 
sola san/a epso , et per ogni rispetto gli pare sia 
a proposito la stanza sua qui . 

Io attendo a Piero , e sollecitolo a scrivere ; 
et in pochi dì credo vi scriverà , che voi vi mara- 
viglierete , che habbiamo qua un maestro , che in • 
quindici dì insegna a scrivere, et fa maraviglie 
in questo mestiero .E fanciulli s’attendono a vez- 
zeggiare più che 1 ’ usato , et sono tutti rifatti . Id- 
dio ajuti loro e voi . Piero non si spicca mai da 
me , o io da lui . Vorrei esservi a proposito in 
maggiori cose ; ma poiché mi tocca questo , lo fa- 
rò volentieri . Rogo tamen , ut aliquid aut littera- 
rum aut nuntii bue perlatum iri cures , desq-ue 
operam , ne qnidquid est in me auctoritatis , pa- 
tiaris exolescere, quo et puerum facilius in offi- 
cio teneam , et meo munere , ut par est , defun- 
gar . Sed haec si commodum j sin minus , quod 
sors feret , ferenuis aequo animo . State di buona 
voglia , et fate buono animo , che e grandi uomini 
si fanno nelle adversità . Durate , et vosmet rebus 
servate secundis . Raccomandomivi . Pistoni die 
a 6 . Augusti 1478- 
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Magnifico mi patrone . Desidero assai , che 
la Magnifieentia Vostra non si sia turbata d'una 
mia li scripsi stamani dettatami dalla passione, 
la quale ho non d’altro, che di non potere^iave- 
re patieptia . Spero in bonam partem acceperis , 
rebusque nostris prospectum curabis . 

Mona Clarice vi manda tre fagiani , et una 
starna . Dice ne habbiate cura , come ne venissi- 
mo da nemici : perchè non sà chi , o quale sia 
questo apportatore , il quale è il padre del ragaz- 
zo vostro , che ruppe la gamba , cavallaro di Pi- 
stoja . 

Per costui vi mando e consiglj di Messer Bar- 
tolommeo Sozzini . Holli sollecitati a ogni hora, 
et trovato li scriptorij et olii ancora vi ha usata 
diligentia somma . Ma non si è potuto far più 
presto . 

Piero sta bene , et io li ho grandissima cura . 
Cosi tutti li altri sono sani . Governiamoci il me- 
glio possamo , ma a me toccano tutte le botte , pu- 
re te propter Lybicae , &c. 

Io aspetto con desiderio novelle , che la mo- 
ria sia restata per il sospetto ho di voi , et per tor- 
nare a servire voi , che con voi volevo et credevo- 
mi stare . Ma poiché voi , o piuttosto la mia mala 
sorte mi ha assegnato questo grado appresso di 
Vostra Magnificenza, lo sopporterò, quamvis du- 
rum nec levius fit , patientia . Raccomandomi a 
V. M. Pistoni die 04. Augusti 147S. 




Magnifice mi Domine. Tutti (“fu està vostra 
brigata sta bene : Piero studia cosi modice , et ogni 
dì andiamo a piacere per la terra : visitiamo que- 
sti hyti , che ne è piena la città , et qualche vol- 
ta la libreria di Maestro Zambino , che ci ho tro- 
vate parecchie buone cosette et in Greco et in La- 
tino . Giovanni se ne va tutto il dì in sul cavalli- 
no, ettirasi drieto tutto questo popolo. Mona 
Clarice si porta molto bene : piglia però poco pia- 
cere, se non delle novelle buone si sentono di co- 
stà . Poco esce di casa. Non ci manca in effetto 
nulla . Non si accepta presenti , da insalate , fichi 
et qualche fiasco di vino, o qualche beccafico, o 
simili cose infuori . Questi eiptadini ci portereb- 
bero acqua cogli orecchi ; et da Andrea Panciati- 
chi siamo trattati tanto amorevolmente , che tutti 
ci pare essergli obbligati . In effetto a ogni cosa 
di qua sa l’occhio . Et già si comincia a far buo- 
na guardia alle porte . Attendete ancora voi a dar- 
vi buon tempo , et vincere ; et quando si può , ve- 
nite a vedere questa vostra brigata , che vi aspet- 
ta a man giunte . Raccontandomi a V. M. Pistorii 
3 i * Augusti 1478. 

Magnifice Demine mi ■ Mona Clarice s’ è sen- 
tita da hiersera in quà un poco chioccia : scrive 
lei a Mona Lucretia , che dubita di non si scon- 
ciare , o di non havere il male , che ebbe la don- 
na di Giovanni Tornabuoni . Cominciò dopo cena 
a giacere in sul lettuccio . Stamani si levò del 
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letto tardi . Desinò bene : et doppo desinare se 
tornata a giacere . Qui sono con lei queste donne 
de Panciatichi , che è molto intendente. Dicemi 
Andrea , che ella gli ha decto , che Mona Clarice 
non è sanza pericolo disconciarsi. M’èparuto 
d’ avvisarvi di tutto . Dicono però tutte queste 
donne , che credono non harà male . Lei a veder- 
la non mostra altro segno di malata , nisi quod 
cubat , et quod paullo commotior e6t, quam con- 
suevit . 

Piero andò incontro stamattina a qivesto Si- 
gnore , et fu il primo . Disse poche parole nella 
sentenza gli scrivete j et molto bene . E 1 Signore 
solo mise innanzi , et così entrò in Pistoja . Mona 
Clarice gli presentò un bel mazzo di starne : sta- 
sera andremo a visitarlo alle 22. bore , che siamo 
hora a hore ig. Fe compagnia a Piero Giovanni 
Tornabuoni : et lui riprese le parole di Piero . 
Mostra questo Illmo Sig. secondo dicone questi 
sui , di venire con una voglia troppo grande di 
farsi bonore , et di satisfare a cotesta Excelsa Si- 
gnoria et maxime alla V. M. 

Clarice vi manda non so quante starne gli 
sono state donate, poiché , presentò questo Signo- 
re . Io starò intento a quanto seguirà 5 et in quel- 
lo saprò ,farò mio debito , e di tutto avviserò V.M. 
la quale Iddio conservi . Raccotnatidomivi . Pisto- 
ni die 7. Septembris 1478. 
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Angelus Politianus . 

Magmfeae Dominac Lncretiae de Medicis 
Fiorentine . 

JVfagnifica Domina rtiea . Le novelle , che noi vi 
possiamo scrivere di qui , sono queste . Che noi 
habbiamo tanta acqua, et sì continua , che non 
possiamo uscir di casa , et habbiamo mutata la 
caccia nel giuoco di palla . perchè e fanciulli non 
lascino l’exercitio . Giucliiamo comunemente o 
la scodella o il savore o la carne , cioè che chi 
perde non ne mangi . E spesso spesso quando 
questi miei scolari perdono, fanno un cenno a 
Ser Humido . Altro non ce che scrivervi per ora 
di nostre novelle. Io mi sto in casa al fuoco in 
zoccoli et in palandrano , che vi parrei la malin- 
conia , se voi mi vedessi , ma forse mi pajo io in 
ogni modo, et non fo , nè veggo, nè sento cosa 
che mi dilecti , immodo mi sono accorato per que- 
sti nostri casi . Et dormendo et vegliando sempre 
ho nel capo questa albagia. Eravamo due dì fa 
tutti in su E ale , perchè intendemo non esser co- 
stà più moria : bora tutti siamo rimasti basosi , in- 
tendendo , che pur va pizzicando qualche cosa . 
Quando siamo costà , habbiamo pur qualche re- 
frigerio , quando non lussi mai altro se non vede- 
re ritornare Lorenzo a casa . Qui tuttavia dubitia- 
mo , et d'ogni cosa : et quanto a me vi prometto , 
che io affogo nell’accidia, in tanta solitudine mi 
truovn . Dico solitudine , perchè ^Monsignore si 
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rinchiude in camera accompagnato solo da pen- 
sieri , et sempre lo truovo addolorato , et impen- 
sierito per modo^ che mi rinfresca "più la malinco- 
nia a essere con lui . Ser Alberto del Malerba tut- 
to di biascia ufficio con questi fanciulli : riman- 
gomi solo , et quando sono restucco dello "Studio , 
mi do a razolare tra morie et guerre , et dolore del 
passato et paura dell’advenire ; nè ho con chi cri- 
vellare queste mie fantasie . Non truovo qui la 
mia Mona Lucretia in camera , colla quale io pos- 
si sfogarmi : et muojo di tedio : quanto allegeri- 
mento ci habbiamo , sono le letterq di costà , cioè 
quelle del Malerba , che pur ci ha scripte a que- 
sti di delle novelle ; et sovi dire, che le scrive tut- 
te buone per l’ordinario . Et noi per un poco ogni 
cosa ci crediamo , tanto habbiamo voglia che sio- 
no vere. Ma si convertono pur poi in bozzachini 
queste susine . Nientedimeno quanto posso io per 
me , mi vo armando di buon-a speranza , et a ogni 
cosa m’ appicco per non irne cosi al primo tratto 
in fondo . 

Altro non ho che scrivervi . Raccomandomi a 
V. M. Ex Cafagiolo die 18. Deccmbris 1478. 

' 1 i 

N. xix. 

Laurentio Medici Fiorentine . 

Clarice Ursini . 

M agnifice Conjux ec. Intendo costi la moria far 
danno più che l’usato . Quanto possono e prieghi 
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eli rostra donna et figliuoli vi exorto a dovervi 
guardare, et anche se possete con riguardo di qui 
venire a vedere queste feste , ci ^arà consolatione. 
£1 tutto rimetto in vostra prudentia . Harei caro 
non essere in favola del Francho , come fu Luigi 
Pulci ,*nè che Messer Agnolo possa dire che starà 
in casa vostra a mio dispetto ; et anche 1 ’ habbia- 
te facto mettere in camera vostra a Fiesole. Sape- 
te vi dissi , che se volevi che stessi , eroconten * 
tissima , e benché habbia patito, che mi dica 
mille villanie, se è di vostro consentimento , sono 
patiente , ma qon che lo possa credere. Credo be- 
ne che Ser Niccolò per voler fare pace con lui , 
me habbia tanto sollecitata . E fanciulli sono tut- 
ti sani , et hanno voglia di Vedervi , et maxime io, 
che non ho altro struggimento che questo , hab- 
biavi a star costì a questi tempi . Sempre a voi 
mi raccomando. In Cafaggiolo a 8 . Maii 1479. 

. N. xx. 

Ricordi di Lorenzo . 

A dì rq. di Maggio i 483 . venne la nuova > che 
el Re di Francia per se medesimo aveva data la 
Badia di Fonte Dolce a Giovanni nostro . A di 3 i . 
venne la nuova da Roma eh' el Papa gliel aveva 
conferita , et factolo abile a tenere benefizj sendo 
d’ anni 7. che lo fece Protonotario . A dì 1 . Giugno 
venne Giovanni nostro a Firenze dal Poggio , et 
io in sua compagnia } giunto qui fu cresimato da 




Monsig. nostro d’ Arezzo , et datali la tonsura , et 
fu chiamato Mesa. Giovanni . Feronsi le predette 
cerimonie in cappella di casa . La sera poi si tor- 
nò al Poggio . A dì 8. Giugno detto venne Jacopi- 
no corriere di Francia sulle ia. ore con lettere del 
Re , che haveva dato a Mess. Gio. nostro l’Arci- 
vescovado di Hayx in Provenza , et a vespro fu 
spacciato el fante per Roma per questa ragione 
con lettere del Re di Francia al Papa et Card, di 
Macone , et al Co. Girolamo , che in quest’ora 
medesima se gli sono mandate per il Zenino cor- 
riere a Furlì . Dio mandi di bene . A dì ri. tornò 
el Zenino dal Co. con lettere al Papa et S. Gior- 
gio, et spacciaronsi a Roma per la posta di Mila- 
no . Dio mandi di bene . In questo dì medesimo 
dopo messa in cappella di casa si cresimarono tut- 
te le fanciulle di casa et fanciugli da M. Giovan- 
ni in fuori . A dì i 5 . a ore 6. di notte venne let- 
tere da Roma , che il Papa faceva diflìcultà di da- 
re l’Arcivescovado a Mess. Giovanni per la età , 
et subito si spacciò el fante medesimo al Re di 
Francia . A di 20. venne nuova de Lionetto che 
l’Arcivescovo non era morto . Adì 1. Marzo 1484. 
morì F Abate di Pasignano , et spacciossi una ca- 
valcata per staffetta a Messer Gio. d’ Antonio Ve- 
spucci Imbasciatore a Roma , che facessi opera 
col Papa della detta Abbadia per Messer Gio. no- 
stro . A dì 2. se ne prese la tenuta col segno della 
Signoria per vigore della reservatione . che ne ave- 
va fatta Papa Sixto. a Mess. Ciovanni confermata 



da Innocenzio nella gita di Piero nostro a Roma a 
dare ubbidienza . 

N. xxi. 

Alexandri Bracai , dcscriptio Horti Laurentii 
Medicis . 

Ad. Cl. Equitem Vcnetum Bcrnardum Bembum . 

N e me forte putes ohlitum , Bembe , laboris 
Propositi nuper cum Meliore mihi , 

Decrevi Medicum quaecumque legantur in horto 
Scribere , quod Melior non queat ille tuus . 
Prodeat in campino nunc , et se carmine jactet , 
Namque mihi validas sentiet esse manus } 
Cumque viro forti , cum bellatore tremendo, 
Milite cum strenuo praelia saeva geret j 
Vietorique dabit victus vel terga potenti . 

Me vocitans clarum magnanimumque ducem, 
Vel captiva mcos augebit praeda triumplios , 
Afferet et titulos Crescia palma novos . 

Nunc hortus qui sit Medicum placido accipe Vultu, 
' Perlege nunc jussu carmina facta tuo ; 

Villa suburbanis felix quem continet arvis , 
Caregio notum cui bene nomen inest . 

Non fuit hortorum Celebris tam gloria quondam 
Ilesperidum , jactet fabula plura licet. 

Picgis et Alcinoi , fortisque Sèmiramis horti 
Pensili» , aut Cyrum quem coluisse ferunt , 
Quam nunc est horti Laukentis gloria nostri , 
Inclyta fama , decus , nomina , cultus honor , 




Heic olea est pallens , Bellonae sacra Minervaè , 
Et Veneri myrtus , aesculus atque Jovi . 

Heic tua frons est , qua sese Thirintius heros 
Cinxit honoratum , popule celsa , caput . 

Est etiam platanus vastis ita consita ramis , 

II] iris ut late protegat umbra solum . 

Heic viridis semper laurus , gratissima Phoebo , 
Qua meriti vates tempora docta tegunt. 

Ante Mitbridatis quam nondum Roma’triumphum 
Videret, hoc surgit hebanus ampia loco. 

Heic piper, et machir , gariophilon,assaron, èchi, 
Mellifluens nardum , balsama, myrrha, lothon, 

Intubus est etiam , therebintbus , casia , cedron , 
Heic et odoratus nobilis est calamus . 

Thus quoque fert sacrum superis heic terra Sa~ 
baeum 

Fert eythisum , clarum laudibus Antiochi . 

Est abies , pinus , buxus , viridisque cupress.us, 
Nascitur heic quercus , robora , taeda , larix . 

Est suber , est cerrus , fagus , quin carpio us , ilex, 
Fraximus,et quidquid silva, nemusque ferunt. 

Sunt ulmi , salices , dumi, fragilesque genistae, 
Sambucusque levis , sanguineusque i’rutex . 

Cornus , lentiscus , terrae quoque proxima fraga , 
Praedulces siliquae , castaneaeque nuces . 

Sunt et quae Romae dederat tua poma Lucullus , 
Cerase , mora rubens , acida sorba , juglans , 

Heic et Avellanae sunt appia mala, pyrumque 
Omnigenum ficus , persica , chrysomila . 

Punica mala , et cotona , cidoneumque volemum, 
Turbacjue prunorum vix numeranda subit . 
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Vicia, panicumque , fabae*, farrago , lupinum , 
Pisa, cicer, milium, far, triticumque bonum , 
Ervum , fasellus , lens , sisima , oriza , siligo , 
Tipliae , similago , sunt aliae segetes ; 

Quin cucumis , melopepo , cucurbita longa , pa- 
paver , 

Alba , eaepa rubens , porraque cum raphanis , 

A ngurium , coriander , eruca , nepeta, et anesum, 
Marubiurh triste est, asparagusque simul , 
Serpillum , petroselinum , amarathus , onyx , 

Be’ta , cicoreum , brassica , menta , ruta . 

Quid dicam varias uvas , dulcesque liquores , 

Qui mage sunt sua ves nectare , melle , sapa ? 
Quid violas referam , celseminos bene olentes, 
Quid niveas memorem purpureasque ro9«s? 

Cur te , Bembe, moror? sunt hoc piantata sub 
horto , 

Quidquidhabent Veneti, Tuscia quidquidliabetj 
Pomorum species hoc omnis frondet in horto , 
Hortus et hic olerum fert genus omne virens . 
Heic florura poteris cunctorum sumere odores , 
Heic si tu quaeras , omne legumen erit . 

Haec nos pauca tibi de multis scripsimus,at quum 
. Plura volés , melius lumine cuncta leges ; 
Lustrabisque oculis excelsa palatia regum 
Instar , et egregia quaeque notanda tuis . 

Nam si cuncta velim perstringere versibus , o 
quam 

Difficile } atque audax aggrederemur opus . 



1 ostruzioni date a Piero di Lorenzo de’ Medici , 
Nella gita di Roma a <Tt 26. di Novembre 1484* 

Per Siena avrai solamente tre lettere di creden- 
za, una a Messer Paolo di Gherardo , una a Mes- 
ser Cristofàno di Guido , e una a Messer Andrea 
Piccolomini , i quali essendo in Siena visiterai a 
casa loro , e date le lettere di credenza , mi rac- 
comanderai alle Magnificenze loro, usando le me- 
desime parole quasi a tutti e tre, et in questo ef- 
fetto 5 che andando In a Poma , vai a questi Am- 
basciatori , et avendo a passar per Siena , ti com- 
messi visitassi le loro Magnificenze , alle quali 
avendo io affezione e reverenza, come a 5 padri, ho 
voluto coposchino ancor te , e ti conoschino in 
luogo di figliuolo , e possinti comandare in ogni 
tempo e luogo , come potre’ io , perchè non altri- 
menti gli obbedirai , e che potendo loro disporre 
di tutte le facoltà , stato , e figliuoli mia, tale qua- 
le tu se’ , ti presenti loro come lor cosa , e così ne 
disponghino ad ogni loro beneplacito . In questi 
effetti userai le parole tue bene accomodate , na- 
turali et non forzate , et non ti curare di parere a 
costoro troppo dotto , usando termini umani , dol- 
ci e gravi, e con costoro, e con ciascun altro . 

Avrai la lista d' alcuni cittadini Sanesi , i 
qnali avendo tempo, ancora visiterai , usando le 
paiole e gli effetti sopradetti, et offerendo me così 
Tom. III. . f 



ai tre di sopra, come agli altri per la conservazio- 
ne del loro stato, per lo quale farei , come per lo 
mio proprio , massime perchè tutta la città nostra 
generalmente è in questa disposizione , offerendo- 
mi e raccomandandomi a ciascuno . 

Ne’ tempi e luoghi, dove concorreranno gli 
altri giovani degl’ Imhaseiatori, portati gravemen- 
te , e costumatamente , e con umanità verso gli al- 
tri pari tuoi , guardandoti di non preceder loro se 
fossino di più età di te , poiché per esser mio fi- 
gliuolo , non sei però altro , che cittadino di Fi- 
renze , come sono ancor loro , ma quando poi par- 
ia a Giovanni di presentarti al Papa separatamen- 
te, prima informato bene di tutte le cerimonie , 
che si usano , ti presenterai alla Sua Santità , et 
baciata la lettera mia che avrai di credenza al 
Papa, supplicherai, che si degni leggerla, e 
quando ti toccherà poi a parlare , prima mi rac- 
comanderai a’ piedi di Sua Beatitudine , e dira- 
gli , che io conosco molto bene, ch’era obbligo 
mio personalmente conferirmi a piedi di Sua Bea- 
titudine , come feci alla Santissima memoria del 
Predecessore di quella; ma spero in quella per 
umanità sua mi tiverà per scusato , perchè in quel 
tempo , che andai a Roma , potevo lasciare a casa 
mio fratello , ch’era di qualità di poter supplire 
molto bene in mia assenza; al presente non posso 
lasciare a casa uomo di più età o autorità , che 
sei tu , e però credo non sarebbe grato a Sua San- 
tità , che io avessi preso, partito di andarvi , ma 
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clie in mio luogo ho mandato te , non mi parendo 
di poter fare maggior segno del desiderio che avrei 
d’ esser andato in persona^. Ho mandato te oltre 
le altre ragióni , perchè tu cominci a buon’ bora a 
conoscer la Sua Beatitudine per Padre e Signore , 
et abbi cagione di continuare in questa devozione 
più lungo tempo , nella quale nutrisco anco gli 
altri mia figliuoli, i quali non vorrei avere, quan-i 
do non fossino di questa disposinone . Appresso 
farai intendere a Sua Santità , come io ho fermo 
proposito di non mi partir mai dai comandamenti 
di quella, perchè oltre all’ essermi naturale la de- 
vozione della S. Sede Apostolica ,a quella di Sua 
Beatitudine mi costringono molte ragioni et ob- 
bligationi , che insino quando era in minoribus 
la casa nostra aveva con la persona di quella ; 
oltre di questo ho provato quanto danno mi sia 
stato il non avere avuto grazia col Pontefice pas- 
sato , sebbene a me pare senza mia colpa aver sop- 
portate molte persecuzioni , e piuttosto per altri 
mia peccati , che per altra ingiuria o otFesa fatta 
alla Sua Santa memoria . Pure lascio questo al 
giudizio degli altri , e sia come si vuole , io sto in 
fermo proposito non solamente non offendere in 
alcuna cosa Sua Beatitudine, ma pensare il dì e 
la notte a tutte le cose , che stimi potergli esser 
grate : et così facendo spero l’allegrezza e conten- 
to , che ebbi dell’assunzione di Sua Beatitudine 
al Pontificato , doversi lungo tempo conservare in 
me , supplicando umilmente Sua Beatitudine , 
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die si degni d’ accettar me , e voi altri mia figlino- 
li , et ogni altra mia cosa per umili figliuoli et 
servitori suoi , et conservarci nella sua grazia , 
massime perchè io e voi ci sforzeremo con l’op<‘re 
nostre farci ógni di manco indegni della grazia 
di Sua Beatitudine . 

Appresso farai intendere a Sua Santità, che 
avendogli tu raccomandato me , ti sforza l’amore 
di tuo fratello raccomandargli ancor Messer Gio- 
vanni , il quale io ho fatto Prete , e mi sforzo e di 
i costumi e di lettere nutrirlo in modo, che non 
abTiia da vergognarsi fragli altri. Tutta la speran- 
za mia in questa parte è in Sua Beatitudine , la 
quale avendo cominciato a fargli qualche dimo- 
strazione , per sua umanità e clemenza , d’amore, 
e che noi siamo nella sua grazia, supplicherai si 
degni continuare per modo , che alle altre obbli- 
gazioni della casa nostra verso la Sede Apostolica 
s’aggiunga questo particolare di Messer Giovan- 
ni per i benefizi che avrà da S. Beatitudine , in- 
gegnandoti con queste ed altre parole raccoman- 
darglielo , e metterglielo in grazia più che tu puoi; 
e questo mi pare che basti 'col Papa. Harai mie 
lettere di credenza per tutti i Cardinali, le quali 
darai o no secondo parrà a Giovanni . In genere a 
tutti mi raccomanderai, e dirai come tu se’ ito a 
Roma , perchè oltre alla servitù mia , Loro Reve- 
rendissime Signorie conoschino in chi ha a conti- 
novare la servitù di casa nostra, e possinti co- 
mandare et usare , come possono tutte l’ altr e mie 
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cose , offerendoti ec. Onesto farai con tutti gene- 
ralmente , ma 'in specie cogl’ infrascritti quel più 
che dirò appresso ; e prima , 

Col Cardinale Visconti dirai , che quando 
mai non fossi Cardinale , la casa nostra ha ohldi- 
gationi antique e naturali con tutta la sua Illu- 
strissima casa , e che tu te gli dai a conoscere per 
mio figliuolo , naturale Sforzesco , e vero servito- 
re di Sua Signoria Reverendissima , e con queste 
condizioni ti comandi sempre , e domesticamente 
ti tratti , et abbi per suo servitore , *the così na- 
scon tutti quegli di casa nostra. 

Col Cardinale d’ Aragona dirai che avendo io 
tutta la mia speranza e fede nella Maestà del Be 
suo padre , il debito tuo , come mio figliuolo è di 
presentarti a Sua Signoria Rma. e che tu e gli al- 
tri mia figliuoli oltre a molti altri benefizj ricevu- 
ti dalla Maestà del Re , non dimenticherete mai 
quello dell’ onore, che mi fece a Napoli ultima- 
mente , e dell’ avermene rimandato a casa nel mo- 
do che fece , e che tu pensi molto bene , che con- 
dizioni erano quelle di voi altri mia figliuoli , 
quando fossi sèguito altro , e però per quest’ ob- 
bligo massimamente Sua Rma Signoria e tutti gli 
altri figliuoli della Maestà del Re possino vender- 
ti et impegnarti , e farne in effetto come di lor 
cosa . 

Col Cardinale Orsino dirai , eh’ io t’ho man- 
dato là , perchè vegga come le piante di casa loro 
provino ne’ terreni nostri , e che frutti ci fanno , 
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e che tal qual sono, ne mando le primizie a Suà 
Signoria Rina, e sebbene tu non sei' degno figliuo- 
lo di casa Orsina , pure , come tu sei , vuoi esse- 
re servitore di Sua Signoria Riha, alla quale co- 
me a capo della casa ti presenti pronto e disposto 
in quel che potrai in tutta la vita tua , a pagar 
l’obbligo, che bai con quella inclita casa, il 
quale non può esser maggiore , avendo tu avuto 
da quella l’essere, e per questa medesima ragio- 
ne ti par dovere impetrare da Sua Signoria Riha, 
come capone, e che abbia ad aver cura di te, e 
tenerti le mani addosso , perchè dell’onore et in- 
carico tuo non ne harebbe per manco parte S.R.S. 
che io tuo padre , raccontandogli la Clarice , e 
tutti gli altri tuoi fratelli e sirocchie, ec. 

Con quei Cardinali , che per qualche capo 
fossero parenti di casa Orsina, come credo sìa Sa- 
velli, Conti, e Colonna, userai qualche parola 
più domestica, mostrando che oltre agli altri ob- 
blighi , che intendo io avere con loro Rme. Signo- 
rie , è questo , che Dio ci ha fatto grazia , che sia- 
mo parenti delle loro inclite case , la qual cosa re- 
putiamo tra’ maggiori ornamenti della casa nostra. 
A Monsignore nostro 1’ Arcivescovo di Firenze 
mostrerai tutta questa istruzione prima che co- 
minci ad eseguirla in alcun luogo -, la quale se- 
condo F età tua è molto breve, e questo nasce per- 
chè ho speranza , che Sua Signoria supplirà , co- 
me meglio informata e più prudente, certifican- 
dola , che io non dico questo per cerimonie , ma 
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pel vero , e però fa più e manco quello che ti di- 
rà Sua Signoria, come se io proprio te lo dicessi 
Ad ogni modo visiterai tutti quei Signori di casa 
Orsina che fossero in Roma usando ogni riverente 
termine , et raccomandandomi a Loro Signorie , 
et offerendoti per figliuolo e servitor loro , poiché 
loro si sono degnati , che noi siamo loro parenti, 
del qual obbligo tu sei quello , che n’ hai la mag- 
gior parte per essere tanto più degnamente nato , 
e però ti sforzerai giusta tua possa di pagarlo al- 
manco con la volftntà . Io ti mando con Giovanni 
Tornabuoni , il quale in ogni cosa hai ad obbe- 
dire, nè presumere di far cosa alcuna senza lui, 
e con lui portandoti modestamente , et umana- 
mente con ciascuno, e soprattutto con gravità, 
alle quali cose ti debbi tanto più sforzare , quan- 
to P età tua lo comporta manco . E poi gli onori e 
carezze , che ti saranno fatte , ti sarebbon d’ un 
gran pericolo , se tu non ti temperi , e ricordali 
spesso chi tu sei . Se Guglielmo o i suoi figliuoli 
o nipoti venissero a vederti , vedigli gratamente, 
con gravità però e modo, mostrando d’aver com- 
passione delle loro condizioni , e confortandogli a 
far bene , e sperar bene facendolo . Se paresse a 
Monsig. nostro Arcivescovo , che tu ti trasferissi 
in qualche luogo fuora di Roma per visitare qual- 
che Signore di casa Orsina , puoi farlo, et ubbi- 
dire Sua Signoria in questa et in ogni altri cosa, 
come dico di sopra , non altrimenti che facessi a 
me proprio . A Guglielmo dirai , che avendogli 
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‘scritto la Bianca a stanza mia e di Bernardo Ru- 
celiai , che vogli compiacergli del Canonicato di 
Pisa per poter fare certa commutazione a suo pro- 
posito , sia contento farlo , offerendogli Bernardo 
massime di salvarlo , e gicurarlo in quel miglior 
modo che saprà chiedere, stringendolo poi con le 
parole a questo effetto . 

N. xxiii. 

Ad Archan gelarti Vìcentinum Patrem 
et Concanonicum . 

Quanto ordine Joannes Medicei Cardinalatus 
accepit insigui-a . * 

3VEaximus annus videri tibi potest, ex quo ad te 
nil scripsi , Pater Archangele : et me quidem ne- > 
gligentiae atque torporis etiam accuso , ut faeilius 
veniam a te promerear: quam si non dederis , ne- 
que censuram tam formido , quam amo amicissi- 
mam et aequissimam tuam . Meo tamen ex animo 
eifluere nunquam sane potuit , neque ullo tempo- 
re poterit sancta et suavissima recordatio tui , etsi 
pepercerim calamo tam diu , nulla se mihi offe- 
rente vel occasione , vel causa scribendi . Verum 
ime dormicntem excivit res modo , quam { ut pu- 
to ) tu libenter Archangele - sis auditurus : qui 
non parvam vitae partem egisti Fesulis, et incly- 
tam Mediceorum familiam excòluisti , illis prope 
vernaculus , semperque charissimus . Res piane 
haecest, ut tibi aliquanto notescant, quae sunt 



Digitized by Google 



Ixxxvìj 

Spud nos acta quo die Joanrics Medicès, Iauren- 
tii magni iìlius , Cardinalati^ acrepit insignia : 
cujus rei ordinem , mysteria , plausus , publicam 
laetitiam , liberalem impensam , lauta ambitiosa- 
que convivia enumerare , atque describere facuu- 
dissimi Oratoria , vel Historici opus utique si t , 
sed grandiloquo aeque Poetae res tanta convene- 
rit. Ego ingenue fateor , me a tanto facinore vin- 
ci , qui etiam si velim , ncque rei illustrandae sa- 
tis possem operae , temporisqùe navare , sacris 
quadragesimae sanctae mysteriis in aliud me re- 
vocantibus . Verum enimvero in breviarnm quod- 
dam potiora attamen stringam , ne palatum incas- 
sum tibi exacuerira. Cum itaque Joannes hic Me-* 
dlces quintumdecimum aetatis annum tantum 
agens Cardinalis declaratus est, tum Pontifex et 
sacri Patres voluerunt impuberem illum tanti or- 
dinis administratione insignibnsque ad trìennium 
usque carere : quo tantisper et moribus et doctri- 
nis-coalesceret , atque proficeret , et virtute ac sa- 
pientia mactus , tanto fastigio , tantarumque re- 
rum suceptione dignus evaderet . Venit , Deo il- 
luni servante , optatus hic dies , plenitudoque 
triennii . Suscepturus itaque haec ornamenta , 
quae diximus , Palli um scilicet , Biretum, arden- 
tem Pileum , desponsationis Annulum , pridie 
quam talibus iniciaretur , ad nos post meridioni 
Fesulas conscendit , parvo suorum admodum co- 
mitatu , et hnmili, ac simpllci cultu . Postriclie 
affuit mane Joannes Picus Mirandula no3ter , et 
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Jaeobus Salvtetus Cardinalis Sororius , ac Siraeon 
Stasa notarius : cum quibus hora diei circiter se- 
xta de cubiculo egressus sacer adolescens tem- 
plum intravit . Ubi primum in Virginia laudem 
( Sabbatnm enimerat, dies Virgini vetere reli- 
gione dicatus ) rifu cantuque solenni agi coepit ea 
rea sacra , quam vulgo dicimus Missam : in qua 
cum prius aacrosauctum ego Domini corpus san- 
guinemque libassem , tum ille ante Aram in ge- 
nua flexns concommunicavit singulari humilita- 
te , et quantum agnosci poterat devota quidem 
mente, et erecta semper in Deura . Peracta re sa- 
cra vestimenta mox a me quoque sunt benedicta : 
postea vero sublata manu bullam , breveque Pon- 
tifìcia Maximi tenens , illum hunc in modum af- 
fatus equidem sum . Quod tibi ecclesia sanctae 
Dei patriae , Generique tuo foelix salutareque sit, 
hodie Joannes Medices decursum est triennium 
Cardinalatui tuo per hanc bullam, breveque prae- 
fixum . Legant qui volunt. Servata sunt omnia : 
de quibus tu Simeon publicam tabellam te6timc- 
niumque conficito . Subinde pallio a me indutus 
est in justiqia et sanctitate veritatis . Biretum de- 
nique, Galerum, Annulumque porrexi bis rur- 
sum cum verbis . Haec sunt decora dignitatis su- 
blimis tuae a Sede apostolica tibi tradita atque 
concessa : quibus quamdiu vixeris , ad Dei lau- 
dem , tuique salutem utinam semper utare . Qui- 
bus ita peractis Hymnum , Veni creator spiritus , 
canoris vocibus ante Aram Fratres cecinere . Po- 
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! stremo quantam Cardinalis sìugulus potest , in— 
' dulgentiam elargitus astantibus , et eandem visi- 
tantibiis altare eodem die quot annis , rediit no- 
1 biscum in domum . Paulo post prandium Petrus 
fìater cuna paucis en afFuit , delatus sonipede mi- 
• rae ferocitatis , ac magnitudinis , auratis bracteis 
quaque fulgente . A porta interea Sancti Galli , 
qua itur Fesulas , tanta effusa equitum ac pedi- 
tum manus, ut piena undique via nulli contra in 
urbem eunti transitimi dederet. Quae omnis mul- 
titudo sisterc jussa est ad Munionis pontem, nec 
datum ulli quidem cis pontem , amnemque tran- 
sire . At vero rebus caeteris ex eonstituto disposi- 
ti, descendit ille cum fratre, trajectoque flumi- 
ne exceptus est medius inter Pontifices , Protbo- 
notarios , alios praelatos , ac primores urbis ci- 
ves , et ambitiosissima pompa deductus in urbem 
per viam majorem , quae ad aedes ducit suas . 
Qui cum pervenisset ad Virginis Nuntiatae bati- 
licam , mula descendens , ad illius humiliter se 
constravit aram , prò se orans vo<5e summissa . In- 
de ad Dlvae Liparatae templum profectus pari mo- 
do sic est opem gratiamque precatus : Denique in 
lares se recepit quos habitat suos . Ubi ferme tota 
in unum conspecta est civitas ita frequens ut non 
via modo , sed fenestrae et tetta ipsa vix caperent 
prospecantes . In sequentem vero noctem jugis in 
plateis, inque turribus et pinnis ignes collucen- 
tes illuminarunt veluti diem , et conclamantium 
vocibus omnifariisque tinnitibus, atque crepiti- 
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bus aether semper insonuit , ut obliti sint homi- 
nes somnos bac tanta laetitia , inspectumque sit 
quanti l'aciat Reipublicae servatorem et columen 
gratissima civitas . Ilaec dixisse extempore sit 
milii satis : seriem alius copiosius ornatiusque 

conscripserit . Vale atque ora ut ista sint fausta . 
Fesulis pridie idus Martias . 

N. xxir. 

Laureutìo de Mcdicis Florentiae . 

Servitor Stephanus . Fabr. v. ii. p. 296. 

M agnifico t Lorenzo . Per un’altra mia scrittavi 
hiersera la M. V. harà inteso l’ordine si tenne 
hiermattina? qui all’entrare di Madonna Duches- 
sa . Per questa vi ho da significale come questa 
mattina si è fatto el sponsalitio , et udita la Messa 
del congiunto nel Duomo ; è stato una bellissima 
et dignissima cerimonia , come qui appresso inten- 
derà la M. V. In prima si fece codunare tutta la 
Corte et gentilliu omini in Castello . Dipoi alle i 5 . 
hore il Sog. Duca , il Seg. Messer Lodovico , et 
tutti li altri Baroni et Signori ci sono, andarono a 
levare Madonna Duchessa di camera et ognuno 
montò subito a cavallo , et inviatosi fuori di Ca- 
stello a coppia , all’ ultima porta era uno baldac- 
chino di damaschino bianco con l’arma del Sig. 
el quale fu portato da circa 40 • dottori , tutti ve- 
stiti di raso chermisi et scarlatto con certi letitii 
al collo , et la berretta era madesimamente con 
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una piega di letitii . Il Sig. Duca , et la Exc.' di 
Madonna entrorno sotto detto baldacchino , et 
così ne andorno di coppia insinoal Duomo. Giun- 
ti là, si cantò la Messa*co’ cantori del Sig., et il 
Vescovo di Piacenza la dfsse. Finita che fu, il 
Vescovo Sansoverino fece le parole molto accomo- 
datamente . Dipoi il Sig. decte lo anello alla Exc. 
di Madonna . Fatte che furono tutte queste cose lo 
Illmo- Sig. Duca fece Cavaliere il nostro Piero Al- 
lamanni , et il Magnifico Mess. Bartolommeo Cal- 
cilo : a Piero donò una vesta di broccato a oro 
ricca et bella quanto dir si possa , e lo acto è stato 
molto honorevole . Messer Galeazzo et il Conte di 
Cajazza li messero li speroni et cinsero la spada . 
Dipoi tutta la brigata montò a cavallo , et ritor- 
nassi a Castello con grandissima festa et triompho, 
et secondo il computo fatto da chi era presente vi 
si trovò de’ cavalli 5 oo. In prima vi fu annoverato 
35 . regole tra Frati e Preti , che andarono innanzi 
a tutta la corte ìnsimo al Duomo . 60. Cavalieri 
tutti vestiti di broccato a oro con le collane; 5 o. 
donne, 28. vestite di broccato a oro con perle, 
gioje et .collane assai . 62. trombetti, 12. pifferi.. 
Da CastelloalDuomosone 1200. passi , chedisopra 
era coperto di panni bianchi, et le mura da ogni 
banda coperte di tapezerie et con festoni di gine- 
pro et mele arancie , che mai vedesti la più bella 
cosa . Di poi tutti gli usci et finestre erano* piene 
di fanciulle et donne vestite ricchissimamente , et 
per obviare al tumulto del popolo tutti e canti 
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della strade, che mettevano in questa principale, 
dove s’andava , erano sbarrati , et alla guardia di 
ogni canto erano da dieci in dodici provisionati. 
In sulla piazza del Duomo stetter del continuo 
200. stradiotti et balesfrieri a cavallo : ogni cosa è 
ita molto ordinatamente in modo non è nato uno 
minimo scandalo , che è non piccola maraviglia 
per la grande et innumerabile moltitudine , cbe è 
in questa città . È vero che circa l’arme si è usa- 
to extrema diligentia per farle porre giù a ogni 
persona dalli nostri in fuori , che sempre 1 * hanno 
portate per tutto . 

La Exc. del Duca havea in dosso una vesta 
di broccato a oro col riccio tanto ricca et bella 
quanto dire si possa ; nella berretta havea una 
punta di diamante con una perla grossa più che 
una nocciuola tonda di grandissimo valore : al pet- 
to havea uno pendente con uno balasso , et di so- 
pra uno diamante, cosa veramente excellentissima. 

La Exc. di Madonna Duchessa era ancora lei 
vestita di broccato , et havea certa ghirlanda di 
perle in capo con certe gioje molto belle, et così 
vi era molte altre donne vestite ricchissimamente: 
non scrivo el nome loro per non lo sapere . 

Messer Annibaie havea una vesta di broccato 
a oro divisa con certe liste di velluto nero, et nel- 
la rimboccatura dinanzi al petto vi era un’aquila 
di perle cbe stava gentilmente , ma non era molto 
ricca , piuttosto si poteva chiamar polita . Il Sig. 
Lodovico et il Sig. Galeotto, et il Sig. Ridolfo eoa 
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tutti questi altri Sforzeschi erano etiam vestiti di 
broccato , et i più si accordano ci sia stato de ve- 
stire da 3 oo. in su, tra di argento et di oro . Di 
velluto et raso non vi dico nulla , perchè insino 
a chuochi ne erano vestiti . 

La vesta del nostro Piero col broncone è suta 
tenuta cosa admiranda, et secondo il judicio mio 
lia abbattuto ogni altra . Hoggi questi Signori han- 
no mandato per epsa , et 1’ hanno voluta vedere , 
et molto bene examinare , et in effetto ognuno ne 
sta maravigliato . Io cognosco havere scripto con- 
fuso et senza ordine : a bocca poi , piacendo a Dio, 
suppliremo più diffusamente et con maggiore otio, 
che non posso fare al presente per havere a caval- 
care a Co rte con Piero. Altro non mi occorre. Rac- 
comandomi sempre alla Magnificeza vostra . Me- 
diolani die a. Februarii 12^.88. 

N. xxv. 

Ait-gelus Politianus Laurentio Medici 
Patrono Suo &. 

Sapienter ut cetera Laurenti facias : qui sanctoa 
istos extremae quadragesimae dies consumere in 
Agnano tuo malueris , quam Florentiae . Quis 
enim tutior portus , in quem de tantis occupatio- 
num fluctibus enates , quam tyrrheni litoris amoe- 
nissimus iste sinus atque secessus ; ubi quasi 
quoddam naturae certamen 6it, et gratiae . Sed 
ego quoque, imitatus exemplum, ceu fugitivus 



urbis , assiduus In Fesulano fui , cura Pico Mi- 
randola mco , Coenobiumque illud ambo regula- 
i ium Canonicorum frequentavimus , avi tui sum- 
ptibus extructum . Quin Abbas in eo Matthaeus 
Bossus , Veronetisis , homo sanctis moribus , inte- 
gerrimaque vita , sed et litteris politioribus mire 
cultus , ita nos humanitate sua quadam tenuit, et 
suavitate serinonis , ut ab eo digrossi mox, Ego 
et Picus , soli propemodum relieti ( quod antea 
fere non accidebat ) nec esse alter alteri jam satis 
videremur . Hoc ille arbitror sentiens Dialogum 
nobis a se compositum de salutaribus animi gau- 
diis obtulit , quasi vicarium , cujus materia sti— 
lu?que nos ita cepit, ut quam diu quidem lege- 
bamus , facile auctoris praesentia careremus. ^um 
igitur ego Dialogum mitto ad te quoque Laurenti, 
qnem subter pineta ista legas , ad aquae caput . 
Delectaberis arbitror argumento , sensibus , indo- 
le , nitore , varietà te , copia ; nec in eo tamen do- 
mesticas quoque laudes desiderabis . Ac si tuis 
bue etiam accesserit calculus , dabitur opera pro- 
tinus , ut in multa liber exemplaria transfunda- 
tur.Vale. 

N. xxvi. 

Mathaci Bossi ad Laur. Medicem . 

De trasmisso Dialogo , Epist. 

D e quo Politianus noster scripsit ad te inelyte 
Medices , Dialogus noster impressus est quem ego 
edidi quo anno Cosmus Paternus tuus Avus ad 
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superna sublatus terris excessit . Inde ille ad haee 
tempora usque obscurus jacuit , et nisi religiosis 
hominibus nostris ulli vix cognitus . Refrixerat 
nana me calor ille et primus amor, qui quemque 
afficit ut sua initia praematurosque labores amet 
* etiam immodice , cum is interea ita dimissus sua 
veluti sponte se tollens perfugit in sinum Io. Pici 
Mirandulae , et ejus Politiani quem dixi , qui 
praeclarum sibi ocium et a frequenti turba reces- 
sum nostro sacro in Fesulano saepe captabant : 
Viri ambo admirandae doctrinae atque virtutis, et 
studiosissimi splendoris. et magnitudinis tuae , 
quinetiam neque mihi non dediti 5 qui opus com- 
plexi hospitioque dignati non antea destiterunt et 
1 curare etagere, quam uno ex stipite sexcenti vel 
surculi ducti 5 quorum unus imprimis tibi Lau- 
renti destinandus fuit Faustiore tamquam auspi- 
cio . Cujus frons hilaris sublandietur primum for- 
sitan tibi cum titulum audies De veris et saluta- 
ribus animi gaudiis . Deinde cum rimari perexeris 
corpus et membra deprehendes ubi solidae inanis- 
que laetitiae fines sint positi ; Teque ipsum adhuc 
peregrinantem a caelo interque vitae mortalis 
aerumnas fluitantem ut puto, solabere recte facto- * 
rum et foelicissimi ac sempiterni aevi praegustata 
laetitia, si tamen res tanta a me potuit perpoliri 
satis ac illustrari . In quo neque modestissimi et 
pii animi tui censuram rereor quem sincera alba- 
que veritas delectare magis quidem solet, quam 
fucus et falera. Ex hi$ itaque illum quem tibi 
Tom.III t g i 
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transmittimus lautius cultum gratioremque indo- 
le non dedignabere Lanrenti suscipere ; cui liic 
ludus est, et Avitus et proprius , ut magna largi- 
ri ; sic nec parva dilata contemnere . Regum pro- 
fecto opus , si non Dei magis, cui tuenti mode- 
rantique omnia , ut sane possunt, debent reges 
et amplissimi viri esse persimiles . Vale laetus 
Deo ac patriae vive . 

N. xxvji. 

Petrus Bonus Avogarius Artium et Medicinae 
Doctor . 

Laurentio Medici Fiorentine . 

JVTagnifice ac potens domine, domine mi singu- 
larissime salutem perpetuam , &c. Io ho receputo 
una lettera di V. M. dal Magnifico Messer Aldo- 
vrandino Oratore del Duca di Ferrara, et ho in- 
teso tfuanto me scrive V. Exc. sopra el facto del 
remedio desidera bavere perfecto in doloribu6 jun- 
cturarum , particularizzando la cosa , quando e 
come , &c. Dico , che primo et ante omnia V. M. 
deve fare qualche purgatior.e innanti la primave- 
ra, cioè innanti sia mezzo Marzo , et poi se quel- 
la sentisse qualche movimento di doglia , se unza 
con quella unzione facta segondo el modo chio 
scripsi a Mes. Aldovrandino , el quale a V. M. 
appresente la ricepta ; facto questo cesserà la do- 
ja , quando venisse , et non vegnendo , puote ali- 
quando pigliare qualche medicina che purgasse 
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la materia peccante . La medicina mia si è imo 
eonfecto facto in forma solida descriptione me- 
sue, che si chiama ellescof, et bisogna pigliarne 
mezza onza alla volta, la mattina nel levare del 
sole , et fare cussi una volta el mexe , maxime 
quando V. Ex. sentisse qualche doglia . Per fare 
autem, che non ritorni, bisogna bavere una pre- 
da , che si chiama elitropia , e ligarla in anello di 
oro in modo , che tucchi la carne , e bisogna por- 
tare nel dito anulare della man stanca j fazendo 
questo non retornerà mai la doglia arctetica , o 
podagrica, perchè ha proprietate occulta et a for- 
ma specifica , strenze li humori non vadino alle 
zonture; ego autem hoc expertus sum in me . Est 
enim divina res et miraculosa . Post hoc interim 
retrovarò in questa està del mese de Agosto el ce- 
lidonio , che è una preda rossa , che nasce nel 
ventre della rondana , e mandarollo a V. M. che 
el.ligherà in panno di lino, et cuseralo sotto la 
sena stancha al zipone , che tucchi la camisa , et 
farà simile operatione come fa la preda elitropia 
antidecta , et cussi, Deo Duce , V. M. sarà libera 
e sicura da ogni dolore di zonture. In questo pro- 
posito Messer Aldovrandino etiam parlerà , cum 
• V. M. et informerà quella ad plenum . Azò che 
V. Exc. intenda de cose molte future , li mando 
el jnditio mio dell'anno 1488. ligato cum la pre- 
sente, et arecomandome mille volte alla Exc. V. 
la quale Dio conservi in stato felicissimo . Ex 
Ferrara die 11. Febr. 1488. 
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N. xxvm. 



Laur enfio de Med'icis . 

Ludovicus et Chechus Ursius . 

JVIagnifico et colendissimo Laurentio nostro j 
siamo certi che la M. V. prima che ora sarà stato 
advisato della morte di questo iniquo et maledet- 
to , non voglio dire N. S. che non meritava esse- 
re . Ma per satisfare in parte al debito nostro , 
benché prima non se sia possuto , ciè parso , con- 
siderato la temeraria sua presuntione et bestiali- 
tà , che babbi havuto tanto ardire , che se sia vo- 
luto inbrattare nel sangue di quella Magnifica et 
Excelsa Casa vostra , significarli la crudele mor- 
te , che li habbiamo fatto fave, et meritamente . 
La M. V. sappia come questo tiranno ultra la fa- 
miglia sua di casa tenea cento provisionati . Iddio 
ci ha inspirati in modo, che non extimando peri- 
culo alcuno , quantunche li fosse grandissimo , 
et eie siamo mossi cum una firmissima delibera- 
tione o de non tornare a casa , o veramente d’ ese- 
guire quanto habbiamo facto , che considerando 
la grandissima guardia , che questo iniquo tenea , 
et non essere stato noi più che 9. persone ad fare 
questo effecto , lo accusamo piuttosto ad una cosa 
divina che umana , corno può conjecturare la 
M. V. che excaptandone epso maledetto, et uno 
baricello di sua natura , non si è sparso pure una 
goccia di sangue j cosa da non credere . Questa 
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Comunità non se poterla ritrovare de miglior vo- 
glia, et non poteria essere meglio unita insieme 
de quello è . Habiamo voluto significare tutte 
queste cose alla M. V. perchè quella grandemen- 
te è stata offesa, et siamo certi ne haverà singular 
piacere . Nui non poteressimo mai significare a 
quella li soi portamenti , ma per declorarne in 
parte , sappia come non solamente non amava li 
soi cittadini ; ma non faceva exstima nè di Dio nè 
de’ Santi : era bevitore del sangue de’ poveromini, 
non -attendeva mai promessa alcuna , finalmente 
non se amava che se medesimo . Avea •conducto 
questa terra in una extrema necessità., et in mo- 
do che appena ci restava el fiato . Tandem è pia- 
ciuto all’Onnipotente Iddio liberare questo no- 
stro popolo di mano di questo Nerone , et quello 
che volea fare a noi altri , Iddio ce lo ha prima 
lieto fare sopra il capo suo , che non poteva più 
snstinere tante insidie et malignità , quanto in 
epso regnava . Li soi mali portamenti, et per amo- 
re della M. V. della quale siamo servitori , et per 
il bene della Repubblica , et per il nostro proprio 
interesse , habbiamo facto questo , che habjjiamo 
liberato questo nostro popolo dallo inferno . Per- 
tanto preghiamo la M. V. che in questo nostro 
bisogno ci voglia prestare quello adjuto et favore , 
che speramo nella M. V. cum cousiliarse quanto 
hahhiamo ad fare in questo nostro bisogno , offe- 
rendoce alla M. V- per quanto vagliarlo ad ogni 
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suo beneplacito , farli con grata . Ricomendiam» 
di continuo a quella, quae bene valeat . 

Et ad ciò che in tutto quella resti satisfacta 
l’advisiamo corno di questa maledetta stirpe non 
se ne troverà mai più radice . Et del facto delle 
rocche speramo che per tutto el dì de oggi haver- 
ne una , et 1’ altra assediarli in modo , che per 
forza bisognerà , che pigli partito . Ex Forlivio 
die 19. Aprilis i 4 Nh. 
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